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Eaçdlemi s. , ç Reuerendtſe, Digitare

. , \

l

N- eſecuzione degli ordini di V. E. Re- ’

verendiſs. ho ~letta, ed eläminata

l’ Opera, che ha per titolo .Ragionamen

to IstoricoèFf'ſico ſu la Eruzìone del Ve

ſuvio accaduta nel Meſe di Agcffio di que
o corrente anno 17-79. del .Dottor di Meóì

dícìna D. Michele Attumonelli; e -nell’ Ìsteſ—

ſo ~tempo, che ho nmmìrata la manie

ra, che ha, tenuta il chiariſſimo Autore,

di combinare un eſatta ìstorica relazione

dell’ accaduto colla più plaufibile ſpiega

zione de’ fenomeni , che accompagnano

tali funeste eſploſioni, non Vi ho tro# ‘

vata coſa 'alcuna , che offenda i buoni

co‘stumi, e leda i reg] diritti: per cui

ſiimo poſſa permetterſi l’edizione . Nell’

atto intanto di approvarla, giudicando

la degna del Pubblico, paſſo a proteſtar

mi col più offequioſo riſpetto .

Napoli 29. Ottobre 1779.

Di V. E. Reverendiſs.

Divoziſs.ed Oblígatìſs. Servia'arg

P. Luigi Maria de Curtis delle Scuole Pie.

At



.Am-ntav relatiòne Domini Reviſbris im.

primazur. Die-JS. No-vembri‘:.` 1779.

1)]. EP. TROIANNIC. GEN. , 'x
i

Joſeph Roffi Canonicuè Deputatus 3 `

\

  

 



Illzf/lriſs.; e Reyer-MM'. @ignari Î'

"3- 4 ~ ’C U
` \, .

. "'› .ì 1 xs , i

L Dottor in Medicina~ D.Míchele At;

tumonelliffgiovine di rari talen

ti , per dar‘ 'ſaggio ` del ſuo inge

gno, e ſaper ſuo, ha ſtimato di ’de

ſcrivere l’ ultima portentoſa‘ eruzione del

nostro Veſuvio. Or l’erudizione’, la;

ſcienza, lo Mila, l’eloquenza corriſpon—

dono al ſuo‘dcfiderio , ed alla“qualità

della materia. Da un tale libro anima

ti ſarano gli altri ad eſercitare con pia

cere de’ Lettori, il di loro ingegno. n

. .-;hw -

.:1L -I‘ì .

Umiliſs. Dioniſi:. ’d’em

Tommaſo Faſano . ›



.Díc . Maffi.;Nmembri.: I_779. Ncapalz'.

Viſb Reſcripto ſu” Regalis Majçfflatis

:le die . current” menſis, G annz, ac

relazione D. .D. :IW-me Faſano , Je com

mffione RwerenJi Regií «Cgppellçmi Maig

ris ñ, ordine pnffat-Îe -Regalis Majçflazis . f

, .Regalis Camera -Sam‘ì‘x -CÌar-e provide-'t',

clean-nik, atque manda‘: , .’7qu .imprimatur

ça”; _drgèrtajorma preſenti} libelli,

gg; qpprobationi; validi Domina:

mmm .non publica” ſli/i per ipſum

firms ,ſaéìa »its-rum_ rmſiane zaffirmemr quad

BMJ!!! ſerva” forma Regalino; Or iau”;

, açf etiam in‘ publicazione ſenza-zur Regia

Pragmatica {top ſum”. i . , . `

.SALOMONIUS. PATRITIUS.

Vìdìt- FISCUS REG. COR.

Il]. Marchio Citus .Pr-eſe.; ó'. R. C. 6‘

ettari Il]. Aulàmm Prffifec‘íi tempore_ ſub—

ſcriptionís .impedíti .

Reg. ſol.

Carullí '. Athanaſius.

Î. 'j

7: .. u {x `

."ì"v-‘x,

...ó-u_L
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DeÌÎa eruzione del Veſuvio, accaduta

nelMDCCLXXIX

RAGIONAMENTO

[STORICO-FISICO.

  

mente ſcompartire le medeſi—

me, che certe giovevoli dell’

‘intutto e ſempre fi ravviſano, ed altre‘

di molti danni, e di molte miſerie ca

gionc fi pruovano. Napoli Città anti—

chiflìma, e piacevoliffima è quel luogo,

in cui molti ſegnalati beneficii dall’anzi

detta Natura Vi fi veggion diſpenſati, mercè

la vicinanza del mare ,le belle pianure , ed

i varii ameniflimi colli, da’ quali è cir—

condata, e merce i diverſi' minerali de’

quali abbonda;ma talvolta noioſa edin

felice ella fi rende per il monte Veſuvio

A che

 
 



a .

che le ſia davvicino,i1 quale del continuo

fluno mandando, e loventemente gittanñ

-do del_ copioſo fuoco, è di grande ruina

alle profixme ville,e paeſi, e campagne;

e_ gran timore, e ſpavento ſimilmente ar

reça_ a tutti noi, che in .eſſa v’ abitia

mo. Non molto lunge impertanto dal

mare all’Oriente- della -medeſima‘Napoli

evvi queſto_ monte ,‘ il quale_ in due gio

ghi è’diviſo; e_ di. eſſi …an ch’è .fertile

oltremodo, vien chiamato, 'montagna di

Somma2 e fi giace_ verſo il, Notti 1,’ al

tro. poi che sta Verſo la_ parte ’destra ‘di

colui, che l’ intiero monte di Napoli riq

mira, Veſevo, o Veſuvio ſu chiamato

dagli antichi ,1‘ e così parimente da’ m0—

derni fi_ chiama; benchèi nostri Napo—

letani tal `fiata ſogliano cotai nomi in..

dinerentemente ulàre , chiamando e l’uno

e' l’altro giogo col nome Veſuvio , e l’ uno

e l'altro, giogo col nome di montagna.

di Somma ., La fertilità de’terreni di_ tal

giogo che montagna di Somma prop‘rìa

mente fi 'nomina, quale_ e quanta fia, fi

puote- ben_ conoicere mirando“ le belle ab-q

bondevoliflìme uve che vi creſcono, don

de buonie lquifitiſſimi vini fi_ ſpremono, i

ed ivarii e diverfi alberi ‘che‘ flanno lun

go

 

 



go le falde del monte ifleſſo, da'cui raz

mi copioſe frutta vi pendono, e ſi rico

gliono: il Veſuviov poi, ſiccome ne’ tem

pi più antichi inſertìle ſempre è stato ,

così vedefi- al preſente altresì; ed altra

coſa egli non è, che una maſſa, e cu

molo di pietre, di ceneri, di rene, di

bitumi, 'e di altre molte eterogenee ſ0—

stanze infiammabili, tutte confuíàmente

tra di loro meſcolate, e dalla voragine‘

gittate nel tempo delle violente eruzioni.

.Io però non mi ſon propoſto di deſcri

vere a parte a par-te ciò che concerne alle

.miſure dell" altezza di effoVeſuvio, della ſua

circonferenza, dell’intiera voragine,e div ciò

che vi fi vede fin dentro la bocca del

medeſimo; sì perchè nelle preſenti circo—

.fianZe non fi poſſono ’cotai minute coſe

con diligenza oſſervare, ſiccome ſarò per

»parlarne .in luogo più acconcio;si anco

tra perchè dopo una distinta cogni—

..zione di fiffatte notizie, non fi verreb

bono meglio ad iipiegare i fenomeni. .’

ñO che l’ altezza interiore della, vora

-gine fia. di dugento piedi, o più, o

ameno, queſto non monta nulla : o che

’la-circonferenza» della voragine fia di un

miglio, 0 più, anche non importa gran

~ , A 2- ſat



ſxitto. Dirö ſoltanto in varii luoghi di

questo Ragionamento , ficcome l’ oppor

tunita il richiederà, quelle coſe, che eíÌ`

ſenziali— ſono per la ſpiegazion de’ ſeno

men~i:e dir`o ſimilmente quelle coſe, del

le quali io ſicuramente ne poſſa teſtifi

care altrui , com’ elle fieno ,_ per quello

ch’ ho veduto in ſalir ſul monte.Voglio

però ſolamente in queſto luogo notare,

. che a chi rimira da Napoli questa mon..

tagna, ſembra ella in due* monti quaſi

eguali diviſa, cioè in monte diSomma ,

eVeſuvio;ma pure non è così ,pei-cioc—

chè riſguardandofi dalla Torre del Greñ.

co, o `dal paeſe di Somma, o di Ottaia

no, ſi vede la detta montagna di Somñ.

ma continuar in avanti fin al paeſe di

Ottaiano medefimo, donde un nuovo no

me prende. g

Effendo intanto il nostro Veſuvio

un Vulcano, che quando che fia Comin—

ciò ad ardere, e che di tratto in trat

to ha fatte delle grandi eruzioni di

pietre, di ceneri, di rene, e di tante

:ſorti di materie infiammabili; ha meri- `

tato in ogni tempo di eſſer ſeriamente

confiderato in rapporto ai tanti,e così

maravigliofi fenomeni, ch’ha preſentati agli

' oc

 

 



occhi de’ curioſi dellaſiNatura. Laondefi

Vede, che i-Scrittori in ogni tempo al—

lora quando in eſſo Veſuvio gittante fuo

-chi , ſi ſono ravviſati particolari ,

e degni fenomeni da eſſer regiſtrati nel

le carte, e menati alla ,memoria de’ po

steri, impegnati fortemente fi ſono in

deſcriverli con la miglior eſattezza che
per loro èstata poflibile,affineccſihè la co

pia delle oſſervazioni creſcendo ,, miz

gliore ſpiegazione parimente trovata

fi foſſe . Per la qual coſa eſſendo da altri au

tori ſtate deſcritte l’ eruzioni del nostro

Veſuvio negli anni traſcorſi avvenute, la

ſciando cſſe í’car da parte, non ſarà fuo—

ri d’utilità, e diſaggradevole a coloro,

che curioíi— ed amanti ſono di ſapere i

ſenomenidi eſſa Natura, s'io dopo co

tanti Scrittori mi ponga a dare un ſag-ñ

gio di questa ultima eruzione :accaduta

nel meſe di Agoſio- di queſt’ anno mille

ſetteçentoſettantanovefimo , la quale ha

recata maraviglia grande per i fenome—

ni, mercè le tante ruine ai vicini luo—

ghi arrecare.

Ma io ben m’ avveggio quanto ma

lagevole fia il ſar lo Storico Naturale,

abbiſognandovi in eſſolui due coſe neceſ

A 3 ſa



6 . A

ſarie troppo, e delle quali toltane una,

tantosto fi zoppica, e fi vacilla ; l’ una

cioè la deſcrizione eſatta , e l’altra la

fedele istoria di ciaſcheduna circostanza,

e di ciaſcheduna parte, dovendo aver ſua

mira ſempre a quelle leggi,che non gli

ſaccian perdere di viſta la chiarezza,e la

veritàñ. Quindi dell’ ultima eruzion del

Veſuvio cercherò rappreſentare le co

ſe con la maggior ſemplicità, e net—

tezza poffibíle, ſenza alterarle o dimi—

nuirle, e ſènzacchè la fantaſia nulla vi

aggiunga del ſuo; ricordandomi ſempre,

che lo .Storico debbe deſcrivere , non in

ventare’, stabilire , e non ſupPorre, affinchè

dall'eſattezza della narrazíon de’ſattí, e dal

la genuina deſcrizione de’ fenomeni nel

rintraccia‘me'nto delle cagioni, giugnere

egli poſſa al maggior veriſimile, in cui

conſifie la certezza fiſica(

E prima che vegna a parlare della

eruzione propofiami, fa di meſtieri, che

io dica, come da quella violenta acca

duta nel meſe d’ Ottobre dell’anno 1767.

in fin a questÎ ultima, che ſon già dodici

anni, non ſi ſono gittate dal monte del

le materie infuocate tali, che ruine al

le campagne, o gravi paure recate aVÎſ:

e..

 

 



r _ … , 7
ſero alle genti, che stanno in quer V1—

cini paefi; ſiccome infatti addivenne‘ ſen`

za Verun danno,e timore nelle leggîere

eruzioni dell’anno 1776., ed 'un altra

‘volta nello ſcorſo anno '1778i Dalla

eruzione del qual anno 1778., il Ve-ñ

ſuvio, ſiccome ſuo ſolito ſempr’è stato,

ha cacciato del continuo' fumo-,e ſoven

te delle fiamme, le quali fi ſon vedute

dopo il ’tramontar del Sole la ſerañ Tal

fumo' in uſcire dalla voragine del mona

te ha fatte delle varie estravaganti Coms

parſe; ‘certe volte cîoèfi è veduto denſiflî

m0, ſegno manifesto ch’era meſcolato

con 'varie 'materie eterogenee ., dal quale

meſcolamento rendevaſi _egli molto foſco,

ed opaco': 'altre 'volte allora quando ven

ti non vi ſpiravano, eſſo lîevav'aſi in a1—

to aſſai, e dopo fi dîstendevañ, e poi fi

.:lilla-girava:` e non di 'rado ſpirando del

Vento, abbaíîavafi verſo la pendice del

tnonte , raífigurando lina bianca nuvo

la, che gran parte del ’monte isteſſo ne

0cc ult'a'vaó Il fumo poi è ſegno manife—

ſto di fermentazione,e di efferveſcenza, 'Î

che fi fa nelle parti interiori della lî‘lOn

taana dalle materie Zolſorate, ſaline,

metalliche, antìmoniali , e da altre ma

‘ A 4. ` tea

 



8 ,

terie minerali fermentanti, ed accendi

bili, ſiccome con evidentiffime ſperienze

ſi può compruovare. Concioſiacoſacchè i.

Chimici ben ſanno,che ſe due variiace—

toſi ſali in menome, e -menomifiìme par

ticelle diſciolti, in due vaſi diverſi evi

cini ſl pongano a ſvaporare,i vapori che

da effi ne ſagliono, e che ſono a guiſa.

d’ auraJottiliiiima, accozzandofi inſie

me , tosto fumo addivengono z, la.

qual coſa ulteriormente fi conferma, e

manifeſtamente altresì fi avviſa dall’oſl

ſervare ciò che ne ſegue dal‘. meſcolarfi

i vapori di olio di tartaro, e di ſpirito

di v-etriuolo, i quali vapori nell’ unir—

ſ1 ſra di loro , producono un denſo

ſumo, che poi di leggieri s’infiamma.

Laonde ſe detti, o ſimili acetofi ſali fi

trovino nell’interno delmonte,non ſola

menteil ſumo ſ1 vedrà ,ma eziandio il _ſuo

co dovraflì accendere: e ſe la materia

copioſa peravventura fia, cotanto il cal

do dovrà ‘creſcere, e cotanto l’aria rac

chiuſa dovrà diradarfi,'che. ſa di biſogno

che ſcoppiando fiamma grandiſſimafipro—

duca.

Ciò che inoltre ſ1 è ravviſàto an

zicchè la eruzione ultima , comincia
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ta foſſe x, ſono statt 1 vari‘i trlemi

ti , ed _i frequenti rimbombi e ſcop.

pii, che ſi ſon uditi nel contorn) del

Veſuvio; più forti e più ſpefli in tutto

il meſe di Luglio, piùleggieri e più radi in

buona parte del traſcorſo Giugno; Eco

mecchè il monte' ſhol produrre quali

ſempre de’ leggieri tremori _, ſicchè

cotal fenomeno a’ circonvicini abita

tori ninna paura arrechi; in alquan

to ſoſpetto però fi stava in questi

ultimi tempi, e ſpecialmente 'nel meſe

di.Luglio, dagli abitanti di Somma, di

Portici, e di altri `luoghi , perchè più

continuamente .fi ſentivano. E ſenza `che

intenta rifleflione vi s’adopri , io dico,

'che questi alquanto ſpefli , e durevoli

ſcoppii , e tremori , che fi ſentivano ne’ luo

ghi del Veſuvio, potevano ſomministrare

argomento verifimile della imminente eru

zione; perciocchè ſegno era allora,

che quei ſali acetofi,ed altre particelle

di diverfi minerali, nelle profonde parti

del Veſuvio ſi ricoglievano, ed accen

dendoſi creſcevan d’ impeto, e di forza,

la quale anche fi aumentava per ragion

della ſoprastante aria, che in giù quei

detti minerali ripigneva , in guiſa chte

a. v
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affoltandoſi , e Èoppiando, fi produce.

‘Vano i detti tremori. A queſ’ce, ed ad

altre diverſe‘ ‘mutazioni, e Varii- feno—

meni, che _nelle viſcere della terra in

varii luoghi fi ſanno ; e non ſo

lamente 'in tante “generazioni di metalli

,e di minerali -, 'e "nelle ’produzioni dell'

eſalazioni, ma "ancora "ne’ tanti tremuoti

e ne’ Vulcani ‘ponendoſi 'mente ñ, ,e non

.potendoſi ’concepire ‘da ‘quel grande Ma— .

tematico , ed `Aſi’ron-'o’mo Ingleſe Ke

’pl‘ero, ’egli 'credette, che. là'terra anima

‘t'a ſofie, "e ‘che‘ "quantunque. per queſ’ca

'tale anima, 'nè r‘azi’o‘cinio,` nè ſenti—

mento ’av'eſſez ’tuttavia 'per 'mezzo dell'

iſiinto ‘queſti fenomeni ‘a‘ ſuo bellÎagio, per
`dir ‘così,p'r‘0du'c‘ìeſſe-.Ma èq'ueſì'a opinione

'del‘ Keple‘ro ó,- ſiccome ’ognuno 'di ſano

"giudicio dee conſeííaìre, 'una "noi/'ella bel—

1a ‘ev buona 3 “tratta ‘da, "una ſira

:vagante immagìn'a‘tîva ›, ‘e ‘che in conſeñ

guenz‘a non può eſſere, ſe non ſedi 've

re idee affatto Vota. Finalmente per dar

,compimento _alla preſente’ conſiderazione

sù de' ſcoppii, e triemiti, ‘che preceñ

dett’èro ‘all’ultima “eruzione, io “Vo’ dire,

che "uesti ‘medeſimi ſegni fi 'avviſarono

` hl'tresi nella prima"'eruzion del Veſuvio_

ac—ſ
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'accaduta nell’ anno ſettantanovefimo nella

morte di Plinio lo Storico. Praeceſſerqr

per mulzos' dies, ſcrive Plinio il giovine

a Tacito, tremor terrae minusrformia'oio

ſus, quia' Campaniae ſolita: : iÌla vero' nofìe

ita invaluít, 'ut non maueri omnia, ſed

averti credere-”run Nè tralaſcio in que—

sto luogo il far menzione di quel

ſortiflímo tremuoto, che ſedici anñ

'ni avanti a quella prima eruzione vi

fu , per lo quale Pompei città antichiſ

ſima, che dagli Oſci -antichiffimi Popoli

era stata ſignoreggiata , affondo , ſiccome

:ſcrive Seneca ( 1): la _qual coſa non da.

altra cagione dee crederfi eſſer avvenuta, ſe

non dalle materie acceſe, le quali pel Veſu
ìvio allora non avendo ilvarco,1btterra‘

neamente ſcoppiando, il paeſe affonda~

rono .

' Men

(1) Pompejas, celebre”: Campaniae uróem 1 in

quam 45 altera parteSurrentìnum Staóíanumque Ii

zus, aó altera Herculazmz/è conveniunt. maremoue tx

aperto conduc‘ìum amoeno ſitu cingit , deſedffiz terme

-motu per-tti.; quaecuínque auf-account re ivnióus, Lu

czli ?arorum optíme audiz'ímus'; U qui em’ diebus hi

berms: quo.: varare d tali eritulo ma'om noflriſo

[ebant promíttere. 'Nonis ‘eó'ruarz'l fin': moins h”:

Regalo ,'6' Virginio Corz/ulióus ö‘c'. (’osì ſcrive Lu

c1o Anmo Seneca nel Libro ,ſg/Z0 delle ju: @zi/{ioni

Naturali.
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Mentre in ſiffatto fiato erano

le ‘coſe, e già ne apparivano iſegni del

le interiori efferveſcenze, che facevanſî

:nel profondo del monte; alla-fine del

meſe di Luglio ſi crebbero il fumo, e

la fiamma, e poi appoco appoco comin

ciarono 'ad uſcir ſuora materieliqueſat

te, a foggia di torrente placidamente

ſcendendo per lo pendio del monte, le

quali ,liquefatte materie comunemente fi

_ſogliono chiamar le Lave. Queſie .Lave

~non in tutt’i Vulcani, nè in ogni loro

eruzione ſi ſono oſſervate: conciofiacchè

evvi di certi Vulcani, i quali gettano

fiamme., e ceneri, e rene, ma non ma

’terie liquefatte , ficcome lo è un monte

dell’Iſola delle Molucche: ed havvi di

certi 'altri, ſiccome in Sicilia' e il Mon

gibello , il quale non 'in ogni eru

,zione ha cacciate delle L'ave .' In

‘tal guiſa appunto il nostro Veſuvio nel—

la prima eruzione, che fece,- di cui noi

diſ’cinrta relazione 'abbiamo da Plinio

il’ ‘giovine ,non cacciò 'affatto torrentidì

mater-ie liquefatti, o fieno Lave.: Inte—

rim e Veſuvio mon-te, ſcrive il 'teſ’cè no

minato Plinio 'a Tacito , _p7urz'bus Zocís

7 latfſſimae flammae ,ſaltaguc incendia .re-’ace

'Zant ,.
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164m, quorumfulgor , 6- claritas teneórz's noéiiî

excitaba-tur. Dalle quali parole di Plinio ,

e dalle altre, ch” egli ſcrive nel ſeguito

della lettera, ricavaſl , che fiamme, e

ceneri, e ſumo in quella prima eruzio

ne ſolamente vi furono, le quali ſiam

me fi ſcorgevano benanche da Napoli, e

‘da paeſi più lontani, come da Miſeno ,

dove Plinio allora fi ſtava affiem con la

madre: le ceneri di più arrivarono fin a Mi—

ſeno isteſſo ; ed il groſſo, e denſo ſu

mo fu da tanto , che' molti ne

occiſe, e' ſi morì parimente allora in

qualche distanza dal Veſuvio Plinio il vec

chio (r). Oltre a questa prima eruzione
ſi E@

 

(1)- Se taluno amaſſe di leggere la dettatura

originale della lettera di Plinio il giovine diritta a ,,

'Iacito, potrà egli ſoddisfarſene in queſta no

ta . Placuit egredì in, Iittus, é' e proxímo u/Pice

re,e uid jam mare admitterct, quod adhuc ”cf/Zum,

6‘ aZeffizm Permaneóat . Ibiſuper «bia-cfu”; [inteum

recubanr. ~/èmel atque iterum frigídam popqſcit, hau

.ſitque. Deinde flammae , flammurumque p’raenuncíus

` oder ſulphurís 'alias in fugam vertunhexcitavitillum

.lnnixus _ſizrvís duobus aflurrexit, G‘ flatím concidìc,
ut ego :079‘8qu crqffiori calzſigz'nc, ſpirit” obflruCto ,

. ciau/equa' flomacho, qui illi natura invalida; , 6‘ an~

guſta: 1 (I frequenter interaefluans erat. Ubi dies red

Jimz, is ab eq, quem navz'flime viderat, tem'us corpus i
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n: fece .un altra il Veſuvio ſimihnente

` forte,anzi da più che la prima, in cui

l’ Ercolano, per mezzo delle copioſe

ceneri rimaſe coverto, gittando altresì

gran quantità di fuoco, ‘la quale vio

lenta eruzione avvenne nell’anno terzo

dopo i dugento dell’ Era Cristiana . Ma

non prima della quarta eruzione acca-,ñ

dura nel principio del ſesto ſecolo .dopo

la Incarnazione del Figliuol di Dio, co.

minciò il nostro Vulcano ad eruttare

_delle materie infuocate , e liquefatte

a guiſa di torrenti, le _quali .mate

rie in tutte le altre eruzioni ſi ſo

no vedute , ſiccome autori di chia

riſſima fama ne fan testimonianza .

Nell’ultima accaduta eruzione, di cui

noi stiamo diviſando i fenomeni, e le

circostanze, _fi ſono oſſervati di tai in

fuocati torrenti, de’quali uno preſe la

via verſo la valle intermedia , tra il

monte Veſuvio, e la montagna di Som

ma, che atrio vien da tutti nomina

ta; il ſecondo torrente verſo la via

del monte Ottaiano , ed il terzo ver

' ſo

 
. . . ñ `

pu.: inventum gli integrum, illaçſumwperwmque. un
fuerac mdqtus—.ì _Habitus corpo”: quà-ſcan”, quam d:

{çmc‘io filmlior.
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il) Boſcotrecaſe: ma tutti questi 'torrené

ti in parte’ coverti furono da’ groſſi, e’

numeroſi nn , e dalle ceneri, e dalle

rene, che nella forte eruzione il monte

cacciò. y

Nello ſcendere però di queſte La.

*ve per lo declive della montagna, mol

te eſſenziali particolarità ſi ſono offer

Vate , le quali deggion efier ſeria?

mente conſiderate , affinchè non s’

incorra nel virio di coloro, i quali nel

deſcrivere i fenomeni naturali entrando

in dettagli. troppo minuti di certe par~

ti non pertinenti, o di certe coſe di

niuno, 0. di poco valore, ltraſcurano I’

eſtemiale e’l neceſſario, o. ſoltanto leg-ñ.

giermente il_ traſcorrono , La Lava , allor;

chè eſce-dalla voragine,o da nuova_ qual

ſivoglia apertura per violenza nel_ monte

fatta , nelle prime notti è ſim-ile ad_ un

ferro rovente all’ eſtremo riſcalda-to , e

compariſce bianchiccia di colore: nelle notti

.ſeguenti poi diventa di color roſſo ſum

moſo, e non tanto inſuocata .Queſte di-r
verſeſiapparenze, che maraviglime ‘ſenza

alcun dubbio a certuni ſembreranno, di

leggieri poſſono intenderſi avviſando, che

allora quando molte meſcolate materie,

non



16

  

non tutte egualmente accendibili ,nè tuta

te nello steſſo modo purificare ſi alluma

no, e s’ìnfiammano; di eſſe primiera~

mente accendonfi quelle, le quali ſono

più pure, e ſenza miſcela di altre parti

eterogenee; e quelle , che contengono

maggior numero di particelle di fuoco, don

de naſce il lume vivo e bianchiccio; il

quale lume all’ incontro appariſce men

vivo , quando concepiſcon fiamma le parti

eterogenee , e che minor numero di parti

celle di fuoco contengono . Perchè eſ

ſendo i torrenti dal Veſuvio cac—

ciati , composti di materie pure , ed

accendibili, come ſono le zolforate, e

‘delle impure altresì, come le bituminoñ
ſe, le ſiantimoniali, le metalliche , ,ed

eziandio la cenere, e le pietre; le pri—

me, cioè le zolforate , toſio concepiran

no la fiamma, la quale ſarà pura , e

chiara ;` e le altre, cioè le, bituminoſe,

le metalliche, e tutte le rimanenti s’in

fuocheranno più“ tardi, e nelle notti ſe

guenti mostreranno il di lor lume impu_

ro, e foſco oltremodo. '

Nello ſcendere inoltre del medeſi—

.mo infuocato torrente, oſſervafi pari

mente in eſſo un tardo, moto progreſ

ſivo
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,fivo in guiſa tale che , ed agli uomini,

ed agli animali ancora da luogo , e

tempo da poter ſcappare. Quindi ſe i

Vulcani nelle di loro eruzioni anno ar,

recate delle stragi,od ad uomini, 0d ad

altri animali, ſiccome molte istorie il

riferiſcono; ciò è avvenuto non per il

torrente inſuocato,ma per i ſaſſi, e per

la copioſa cenere, che talvolta da efiì ſi

Ion gittati. L’altro ,moto della Lava ſi

è il moto interno, o di efferveſcenza ,

che ſi produce dalle varie materie tra

di loro meſcolate, nel quale meſcolamen—

to, comecchè particelle ſaline di vario

genere, ed ,altresì metalliche, ſemime—

talliche , ed altre diverſe vi ſono , ſi ge

nera quinci unacontinua fermentazione,

ed un denſo fumo in conſeguente in_ al- ,

to ſi lieva_,il quale ſimile molto_ ſembra

a quel fumo , che eſce dal ſale ammo

niaco, Ma evvi di più: il torrente me

deſimo infuocato , allora quando per

istrada incontra qualche caſamento , o

albero, alla distanza di uno, o di due

piedi arresta il ſuo retto cammino, e ’l

proſegue lateralmente;ed0po averli cir—

condati , ſenza punto toccarli , effi per

lo. caldo della Lava I;lìſſeccì—;mdofi appoco

azz
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appoco,finalrnente in calce le pietre ri

dotte, cade l’abituro, e l’ albero per lo

vicino calore, parimente ‘ario, e brugia.

to rimane . In questo fenomeno ben fi

vede , come l" atmosfera, che il torren

te davanti_ ſi porta , cotanto addenſa

ta ,r e l’aria altresì, ſervano d' impe.

dimento , affinchè il torrente medeſimo

non toccaſſe quel tale abituro, o quel

tale albero , Conciofiacoſacchè l’atmosfe

ra della Lava è cocentiffima , almeno

. alla distanza di uno, o di due piedi ;

'laonde le particelle elaſtiche; del fuoco,

'inſieme con le. altre parti eterogenee ag

gruppate ſono quell’ ostacolo appunto, che

impediſce che la Lava fi appreſſì alle

caſe, od agli alberi : l’aria. inoltre dal

vfuoco diradata , in buona parte da quel

luogo ſi eſclude, ficchè quella porzione,

che_ in quell’anguſ’co ſpazio ne rimane,eſ

ſendo di volume creſciuta, e tra per

questo aumento, e per la violenza del

fuoco eziandio, creſciuta, di elatere;mol

to alla diſcendente Lava refiſ’ce:. e quel—

«la porzione di aria ſimilmente eſcluſa.

`dal luogo intermedio tra l’abituro, e’l

torrente, preme fortemente la, denſuſima.

atmosfera. di eſſo torrente, non altra

men..
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menti che ſi avviſa ne’ due emisferii di

Ottone de Guerilte, i quali per l'aria

da loro eſcluſa tanto fortemente al di

ſuori ſon premuti dalla medeſima, che

neppure con molta violenza fi. poſſono
distaccare. i

Malaſciando da parte il diſcorſo

delle Lave, ſu_ delle. quali, `molte altrev

minute coſe avrei_ potuto dire, che

tralaſcio;e_ tornando alla_ deſcrizione dell’

eruzione fo ſapere ,_ che_ mentre che il

Veſuvio le: anzidctte Lave- già cacciate

avea, e,- ſeguitava tuttavia a dar- ſuora

`della nuova, materia; ai tre ,del meſe,

di Agoſto circa le ore diciannove e mezñ.

zo , cominciò il monte a. ſar_- de‘ ſor

ti rimbombi , e ſcoppii , per i quali

grandemente s’ intitoorirono gli abitatori

di quelle pertinenze, e— ſpecialmente que’

di Somma, e di_ Ottaíano, che attoniti,

,e sbigotçtiti, ſi, poſero in_ guardia di lor

medeſimi, non' ſapendo ache. la, coſa

ir- doveſſe a terminareAltri poi più av

veduti conoſcendo, quai ruinoſi_ eſſerti ,

_e repentini dal Veſuvio ne potevano na_

ſcere, ſiccome di leggieri potevafi_ rile-. _

ñVare dalla storia delle_ altre eruzioni, del

medefimo Veſuvio, o dè altri Vulcani 1, \

. z a -
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allorché tali e tanti ſtati ſono i tremo..

ri violenti', e tali e tante le `materie

gettate, che paefi o coverti, od affon

dati fi ſono-,fi dipartirono da detti paeſi

di Somma , e di Ottaiano , allontanan..

doſi come meglio. loro riuſciva. ~

E, poſciacchè così fortemente il

Veſuvio ebbe r-imbombato, ed i tre—

mori del par-i ſ1 furono ’uditi ,_ cre—

dendoſi da molti, che qualche. apertura

di fianco ſì aveſſe avuta a fare nel meó.

(le-ſimo, ſiccome in molte altre forti, e

violente eruzioni fi era fatto,preceden~.

do maiſempre i. triemiti di vario impeto

ſecondo. la 'diverſa chiuſa, e diſposta maa

ter-ia; ecco all’improviſo( uſcì dal monte

un nuvolo denſo e roſſo, che baſſo baſa.

ſo muovevaſi tardamente, comecchè pera

avventura gravoſo troppo egli ſi foſſe,

e giva perñ aria verſo Ottaiano , di,

lungand'oſi aſſai più avanti ancora ,

onde gli abitatori di eſſo paeſe imñ

paur—ironſí, E nel tempo che d’eglino il`

nuvolo pauroſì' miravano, gran copia di

,cenere, e di rene, meſcolate con del

zolfo in abbondanza cadde;conci0fiacchè

eſſa era di color- di zolfo,edi zolfo pu—

tiva_ altresì ._ .Sono _ſiffatto coſe ſolite a

' Tav-.1



v?l'avvìſàrſi nèſſ’ è‘oh'tor‘nì ‘dì ‘tuff’î Vulèàhî,

?allora quando ſono imminenti Le efuzìoñì

ni, o che ſonoín atto‘: in ‘vel-o molti ,

di tali eſempli io' finveñgo‘ ñèllá StDI‘ÌÎL/

de’fenomenî vatii ñatufalìz nella quale

fi legge che in ‘tènipo di eruzioni lazc’eñ

nere,e la rena, ed zolfo ſono abbonz

'devolmente cadute; NÒgli a'ttiñ della Il*:

lustre Società di Londra al Volume cin*

quanteſimo fi narraz che nell’anno {75 63

nell' Iſola Zetlánd. pei- un Vulcano z

.il cielo fi tende‘ pfim‘a foſco zſſ ’e

nuvoloſo; indi princ’ípiò ‘a, `v‘cadere in

abbondanza, lficcome ſeguì 'per lo ſpa

zio di ‘due -ore z _unà pÒ-'lverè negra

a un di preſſo fiÎnìle alla filigîne; ‘6d

Mea, ſiccome queſta che 'caſcò inOt’t‘x

'ìanÒ l’lodore àèuto di ZOlfÒ-c Nozä fiflî

in poche ore del nostro Veſuvio queſta

caduta, e di ceneri, é dl rene, e 'di

'zolfo, nè finì Per quel gíof‘no'; 'uv-*ve*

gnàcchè negli altri gîornl In àppfeffo d‘ad

=det-o iflte‘r’rottamente delle dette mates’

Ìr'ie in minor quantità; n’e’quaIÌ giof‘n‘i

l’aria ſempremaì manìnconìcàz "e cupa,

apparve, non mostranclo per Ogni dove,

` che ſembianze ſpaventevoli, ed orroroſe.

A’ ſei del meſe di Agosto nel Vea

B 3 ſu
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ſuvio novella mutazione ſi 'fece', la~ qua

le affinecchè da ognuno intender fi poſ

ſa, fa d’uopo ch’ io ſulle prime dia no—

tizia dello fiato in 'cui la montagna

truo‘vaVaſì avanti dell’ultima eruzione .

.Egli è convenevol coſa a ſaperfi,che la

bocca, e l’orlovestremo del monte, in

'var'ii tempi, e dopo le diverſe eruzioni,

an vavuta ‘varia ampiezza, e Varie muta

zioni fimilmente in eſſa ne ſon nate: in

fatti nell’anno 1754., in cui dalla vo—

ragine 'fi gittarono delle numeroſe pie

tre, quelle due vie per le quali poteva

fi ſcender per lo innanzi 'nella interna

voragine , 'fi chiuſero , fermandoſi un

piano _ſul monte isteſſo; e per le mede

ſime pietre e groſſe, e piccole’ altresì -,

ſul detto piano fi formò parimente’ un

altro 'piccol 'monte ñ, che crebbe ‘appoco

appoco,1e da dentro quefia montagno

l'a iſuochi in ſeguito 'con maggior im*

pe’to ne uſcivano; , Queſta isteſſ‘a monta—

gnola, e ’l detto piano eziandiofin 'tutti

gli anni dal cinquantaquattro ‘a questa

- parte ‘traſcorſi, variamente fi ſon can—

gia'ti, ,in certi anni cioè la ’montagnola

creſcendo, in altri 'anni porzione 'caden

done dentro la bocca del monte: ma al

detto
'n
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detto di íèi di Agosto,’dopochè il fuoco

attiviffimo di ſotto ebbe bruciato il det

to piano, cadde tal piano, e la monta

‘ gnola ſimilmente nella conca,o nel-la vo

ragine del monte;ed in tal guiſa la boe-

ca del Veſuvio fi rendè molto ſpazioſa;

e larga a poter dar varco maggiore al

fuoco ſottopofio: Questa mutazion del

Veſuvio fi fu un beneficio della Natura,

ſiccome non difficilmente fi può provare:

perci0`Cchè le velocità del fuoco, oltracſi

chè. ſerbano un determinato rapporto

colla ſua elaſ’cícità , creſcono eziandio ,

posta la medeſima quantità da dover

paſſare- nel' tempo fieſſo , ſecondo le va

rie ampiezze, 0d i diverſi ſpazii aperti,

per i quali debbo uſcire;e naſce quindi

che paſſando i fuochi per uno ſpazib

largo , minor velocità portano ,L e minor

impeto ancora (i).

B 4. Sic
 

_ (1) E‘questa una pro ſizione chiaramente dal

chvmn dimostrata nel ióro ſecondo de‘Princípä

’Matematici; cioè che ſe un fluido debba nella me—

deſima quantità ſcorrere per due tubi , o per due

quallíivogllano aperture diſeguali di diametro, la

yelocufì ‘lancerà m ragion inverſa duplicata, o ſia

m ragion inverſa de’ quadrati de’diametri steffi; ed

oltrachò, que-fia ‘medefima velocità ne’ fluidi ela

dxverſameme .. varietà nella ragion ſudduplica

ta de’gradi di elaſticità . . >
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4‘ Siccome dunque due ſecoli e più per

._a dietro in una eruzion del Mongibello,

,in tutta la Sicilia ſi cagionò un gran

tremuoto per dodici giorni,il quale non

_diminuì,che dopo l’apertura d’ una nuo

{va bocca per dar guado `più libero al

fuoco (I); così ’non diffimili effetti nati

ne ſarebbono. nella ultima eruzionvdel

Veſuvio: laonde ben fi conoſce , Che il

fuoco con aſſaiflîmo dilarar ,la bocca di

,tal monte-,ne diminuì in. ragion inverſa

duplicafa del‘ diametro medio di efi’a aper,

. tura, la; gran violenza, od il grand’ impeto

dell’altro ſotterraneo, che in .ſeguito do—

vea uſcire, onde i fortiſſimi e rpìnoñfi tre.

muoti sì impedirono; ei ne’ giorni . appreſſo'

,fi produffero ſoltanto tremuoti’minori-ñ

Al dì ſette vdel meſe. verſo le -orç

quattro-e mezzo della' notte l’aria ol

tremodo nuvoloſa fi . reſe“ ficchè un;

_oſcuritade grandiffima vi era, che non

laſciava affatto ſcorgere luce alcun-a del

Cielo: e questi ſoſchí nuvoli non ista

van ſolamente, su_ di Ottaiano.; ina Pî’ ‘

. - ſ1

(1) Leggaſi Tomrnàſo Fazeîli , il quale Scrittore

molto distefameme gl“incendii d’ una tal montagna

deſcrive ., e ſpedaimente quello ,« che accadde nell'

MDI537-;edz…in queflo libro l’Autore ifiefl'o che,

che la baſe del Mongibelloè di cento miglia di giro.
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rimente ſopra Somma, e su la Torre

del Greco,`e ſopra Reſina, e su di Pora

tici; cominciandoſi”medeſimamente a ve—

der delle folgori, che per l’aere tene

broſo reiteratamente ſcroſciando firiſcia—

vano; alctme cioè in aria mantenevanſi,

ed altre folgori cadevan’o ſin su la ter

‘ra; accoppiandofi ſimilmente tuoni ter—

ribili in guiſa, che l‘uno l’altro non

aſpettava, anzi un tuonar tutto conti—

nuato vi s’udiva. Poſcia in tutt’i detti

luoghi cÒminciò a piovere: e comecchè'

l’inti‘ero monte era da’ nuvoli coverto ,

e mercè ancora di tante antecedenti c0'—

ſe ch’eranvi ſiate ne’ dì avanti, ſiccome

abbiam riferito; da buona parte di quel

le genti ſi credette,- c'he tai ſOlgori ,p e

tale piova non ‘foſſe da ‘cſii anoli, fic—

COme è l’uſato; ma più toſto ſi gettaſſe

dal monte isteſſo: e quinci molti vole—

vano per allora fuggire, altri impauriti

stavan alla Vedetta di ciò ch’ avvenir po

teva; e quei foreſi, che ne’ loro tugurii

peraVVentura dOÎ'mÎVano, Per i clamo~

ri di quelli ch’eran vegghianti, fi riñ

ſcoſſero, ed egualmente che gli altri ſi

poſero in guardia di ſe. E mEntrecchè

le acque, le folgori., i ‘ſuoni cádeva- ‘

sì n°7
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no, e s’udivano, i"quali per altro non

procedevano dalVeſuvio; ecco nuovi tremo

ri ſpefli, violenti, e durevoli in campo,

che ſcuotevano tutto l’abitato di quei

paefiçi quali triemiti vie maggiormente

poſero in isbigottimento quegl’ infelici

delle pertinenze del Veſuvio. Allora fi

conobbe, che quantunque quella piova,

e tutto il reito già detto non foſſe pro

venuta dal monte, il monte però non

istava quieto: ed in fatti poco dopo fi

'videro gettate piccole infuocate pietre,

che covrirono il terreno di buona par

te di Ottaiano, all’altezza poco men

ch’ un dito, 'arrivando a ‘quel luogo an—

cora ’preſſo Ottaiano ñiſ’ceffo, che diceſi

Boſco; la 'qual Coſa 'durò fin 'alle ore

ſei e ’mezzo, ’la 'maggior 'parte della gen

²tc in ‘vegghia ñjper :tutta 'la notte 'rima

.nendoñ. _ -

.Tutto queſio, ’eli’ è -Pca’to ?alquanto

lungamente -de't‘to 'fin quì., jdebb’eſiimarfi

un preludio della veruzione ‘che -d».\bbiam

deſcrivere: nèJio dubito ’che ‘alcuni ‘per

avven‘tu‘ra Vi ſaranno ,'_i quali 'avrebbo'no

diſid'e'ra’to, «s’Ìio tutto ’quanto fin ora ho

ſcritto ’avefli ‘tralaſciato, 'od ’almeno una

buona parte ;di ‘eſſo, per venir toíìo va

nar

Aó»—-ñ~…>ó›ni

-—,non;›..A



2

narrare i ruinoſi effetti, che ne ſegui?

rono, e per venir ad iſpiegare quelle

tante così maraviglioſe, e bizzarre ap—

parenze, che ſi veddero~ in poco ’d’ora

d’una ſera ſol—a: ma- ho volute tutte que

ste antecedenti circostanze narrare,affin

chè meglio argomentar fi poteſſe, come

'ita li foiie la materia diſponendo perla.

ſeguita for-te eruzione . ~Su della qua—

le dopochè i0 avrò i ‘più memorabili

fatti con le di loro cirCOstanze racconta—

ti; e do o che le opinioni, che su

i Vulcani fi ſono da’ Scrittoríx prodotte

con brevità avrò diſaminate;addnrrò del

le ragioni, che dovran ſembrare chia

re e ſemplici, e ſpiegantinoifenomeni in

guiſa, che poſſon dirti 'le vere.

Agli otto di Agoſto la ſera, dopo

già paſſata un’ ora della notte , da Na

poli' fi vide il monte Veſuvio improvvi—

ſamente_ piccoli, e grofli infuocati ſafli

alla 'rinſuſa ſcagliare con violenza la~più

grande che mai; e ſcagliarli con una‘

forza di proiezione ‘tale, che ſalivano ad

un’altezza, non dico di 'molte miglia,

ſiccome con molta franchezza fi ſono

avanzati a dire 'certuni ;ma ben riſchie—

rei io a dire, ad un altezza a un di

. ` preſ
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preſſo di due ‘miglia, gittandoli cioè in

linea retta, ma obbliquamente, e ficco—

me appunto era 1a fituazione della boc—

ca della voragine. Quefia bocca ſtava ri—

volta, non gia verio la via di Napoli,

ma sì bene verſo il monte Ottaiano,

riguardando eziandio .in un. certo_ modo

la montagna di Somma, ficchè di detti

.ſoffi parte ne cadeva per la pendice dela

l’iſteſſo monte.,e parte a lunga diſtanza

andava a cadere,ſiccome fra poco dirò.

Non deefi creder poi da alcuno,

che il Veſuvio ſiccome in altre eruzio—

ni fatto avea, così in queſia ultima in—
terpolatamente gittaflſie cotesti ſaflìinfuoñ

cati, cioè varie porzioni cacciandone,

o diverſe particolari eruzioni facendo;

:ma fi ſu queſta una eruzione tùtta cone

tinuata, e per niun momento di tempo

interrotta, a guiſa delle fontane di ac-ñ

*qua ſalienti . Ed in vero ſembra

va il Veſuvio , di :Napoli ‘mirandofi,

un monte da cui `uſcivauna fontana

durevole di fuoco, , che a grande alñ

"tezza arrivava ,_ nella‘ quale ſaffl di

‘varia grandezza vedevanfi ñ, che a

guiſa di falde di nevi añlîl’into‘rno del

monte cadevano , ſe Parli della pendi—

,e

i te



. 2ce verſo Napoli ,maadistanze aſſai magg

giori ‘efii arrivavano dalla parte orien~

tale del Veſuvio medeſimo . Ed in que»

sta eruzione ancora , nella quale con mo

to così continuato dal Vulcano gitta.`

vanfi, e ſaflì, e bitumi, e minerali in,

ſuocati , e tutti a gran diſtanza verſo

la parte orientale del monte fi ſcaglia— p

’vano, il pavimento de’ luoghi convicini,v

dalle genti ſotto de’ lor piedi ſentivaſi

tremare così fortemente , e così dure

volmente , che ben parea effi luoghi.

doverſi veramente nabbiſſare. Ciò appun

to s’udiva da quei di Somma, dellaTor

re del Greco, di Reſina, e di Portici

medefimamente; buona parte de’: quali
i abitatori, ſenza ale-una coſa curare ſe non

ſe, i proprii paeſi, le proprie ville, le

loro abitazioni, e le coſe loro laſcian—
do , impauriti, od i paeſi altrui cerca—ì

ſono, o dirittamente preſono la via di

Napoli. Anzi io vò dir di più :che tan,

ti palagi e caſe, e tanti belli e no—

bili abituri, ne’ detti paefi pie-ni di Si

gnori, e di Signore , che ivi peravvena

tura a’ lor diporti fi ſiavano;nel` comin

ciamento, od in quel, forte crucciarfi

del, Veſuvio, rimaſer voti,ſenza neppur

di*

l)
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Îlimorarvi per guardia un menomo ſante .

Nè fu minore lo ſpavento, che a

tutta Napoli, ma al popol baffo ſpecial

mente arrecoſſt da fiiiatta orribile eru

zion del Veſuvio, volendo alcuni fug—

gire, ed altri in miglior opinion tratti

ricorſero a Dio, ed a’ Santi per mezzo

di umili ſupplicazioni , e per mezzo di

proceffioni temendo , che tale fuoco non ſi

veniſſe a ſcaricare. su di eflì ; .e certi a1

trí del popolo , ficcome ſolito, è degli

uomini volgari, ſopraprefi da più grave ~

paura, i pericoli ſotto un aſpetto ”più

:ingrandito guardavano , e quinci mag

gior timore ne conceinano. E crebbefi

molto più la paura de’ Napoletani nello

ſcorgere, che oltre del forte romperſi

del Veſuvio, e della copioſa materia,

che ne‘ ſortiva; verſo la via di Napoli

velocemente correva un groſſo nuvolo

denſiffimo e ſoſco , che formavafi da quel

la isteíſa materia che dal monte ne uſci

va, puzzo recando di bitutne, e di zol

fo, nel quale nuvolo accendevanfi de’ſpeſſì

baleni , che medefimamente fi vede

vano dentro l’ abitato; oltre di quelle

numeroſe folgori, che dalla voragine del.

monte uſcivano , e che dentro la dfetta

, 0n—
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fontana di filOCO comparivano (I). All’

intervallopforſe d’un quarto d’ora, do

po che tal getto d’ infuocate materie di

verſe era cominciato, o fia paſſata una

ora e quarto della notte, il monte fece

uno ſcOppio, ed un tuono così` forte,

che ſopravanz`o di gran lunga tutti que

gli altri ſcoppii, ch’ avea fatti prima, da.

che la eruzione era cominciata. _

Ma laſciando’ormai queſto, e paſ

ſando a conſiderare i fortillimi timori,

che arrecaronfi ,agli abitatori d' Ottaia

no, nel qual paeſe la‘ eruzione ſece i.

più gravi danni che mai; dico, che non

molto innanzi di eſſa fi udirono

'pur quivi pochi in vero, ma ga

'gliardiffimi ſcoppii del monte , do—

po de’ quali ſopravenendo quel forte get.

to degl’infuocati ſaffi;ecco l’intiero, paea

ſe in ſollecitudine, ed in isbigottimeſh

to grandiliímo, alcuni ponendoſi a fug

g1—

(1) Queste apparenze del gran nuvolo ,edell’

_odor di zolfo ſi avviſarono, ſiccome in questa, nel

‘,la prima eruzione ancora , ſcrivendo Plinio il gio

'Vine : IX .Ka/ender Septembris , hora dici firefip

-tima , mater mea indù-at ei appurare nubem inflitta

`,ta magnìùudine z Oſpecie. E più' baffo : eindc

,flqmmdefl flammarumquc praenuncius odor- fialphuris

'41m in fugam vena”: .
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ire, ma ſuggtvan per giramorte, mer‘

de’detti ſafli per ogni dove cadenti-—

no; ed altri sbalorditi, or correvano,

or fi arrestavano, onde ardivano, c te

mevano nel medeſimo tempo, ſperando ,

e diſperando la lor vita; e la lor morte

parimente pareva, che sfuggivano, ed

abbracciavano . In quella notte, ripeto,

che tal caſo ſeguì, `da tutti di Ot—

taiano forti alti ſibili s’udivan per l’aria;

s’ udiva orribile firepito al rovinar delle

pietre giù cadentino per i dirupi,e per

le balze del vicino lor monte, e caden

tino altresì dappertutto su de’ loro abi

turi, davanti de’ loro piedi, e su di.

lorosteffi;quinci eflì mirando il di lor

paeſe ,, ed i di lor poderi, tutti pie—

" nl di fuoco , tutti brucianti; av,

viſarono quafi niuna perſona di loro do

verne rimanere, e per loro medeſimi l’

ultima ora gia eſſer venuta. Ed ecco

in quale infeliciffimo fiatofi videro que’

miſeri, che come l’onde marine da ven

to , e procella ſoſpinte in su le arene

fi meſcono, fi frangono, ſi perdono; co

sì eflì agitati, e sbattuti, in quel forte

romperſi del Veſuvioficonfuſero, fi divi

ſEro, fi diſperſero. Che ſpaventoſo _ſia

(0
f
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to ſi fu per eſiî mai queſto! Il quale in

vero molto ſimile ſi ſu a quello in

.cui ſi videro gli uomini delle vicinanze

del Veſuvio più per la novità del ſeno.

meno, che per altro, diciaſſette ſecoli

per addietro, quanti appunto ſi contano

dalla prima eruzioneſotto di Veſpaſìa;

no , ſiccome Plinio il giovine ſcrive a

Tacito (i) . 7

E quantunque egualmente queſt’ul

tima eruzione, che quella avvenuta ne’

tempi di Tito, arrecato aveſſero grande

sbigottimento alle genti;nondimeno mol

to ruinoſi ſono ſtati gli effetti di queſt’

ultima, che non ſuron ' que’ della pri

ma . Perciocchè ſe in quella nè torren

ti infuocati, nè pietre vi furono, ficcome

abbiam detto più ſopra; ma ſoltanto ſiam…

me, ceneri, e ſumo; in que-‘ia, e tor—

renti, e pietre, e tutti quanti i feno—

me;

 
*-*ñ—-c‘

(i) Audires ululatus foeminarum , infamium

puaeritatus , clamores virorum : alii arentes , alii‘

íóeror , alii conjuges voci/Bus requireÃmt , vociáus

nqſhitaóant : hi ſhorum caſuum , í/[iſuorum miſere

antur: eran: qui meta morti: ~mortem praecarentur- .

Multi ad Deos manu: tollera; plures ”zz/quam jam

Deos alla; aeremamque iſlam, c5‘ noviſſìmam nOL‘Zem

mundo interpraetaóalztur . Nec defuerunt qui fic‘í'ìs

?mariti/que terrorióus vera Pericula auge-rent.

/



~‘Îneni , che nelle: diverſe altre eruzioni

del_ Veſuvio. , or fi è veduto ,uno di eli-I,

ed or un altro; ſ1 ſono` unitamente

ravviſati , ficcome fi comprenderà me

glio da quelle .coſe , 'che ſarò per

narrare. _Ed infatti tutti quei groflìſafli

infuocati, che su i tetti delle caſe di

Ottaiano cadevano,tra per lìimpeto,che

nel cadere portavano, e. per la. forza del

.fuoco eziandio, tutt’ i tetti conquaíſa—

rono , la maggior parte. rompendone ,ed

z altri a‘ffondando. e bruciando;-’e- ſecondo

la numerazione preſa, nell’ aver girato

a parte a parte l’intiero paeſe d’ Otta

iano, i tetti infuocati e bruciati giunñ_

gono fin a ſeſſanta in circa, ſenza pun
to contare quei che ſemplicemente `ſi af

fondarono` Nulla dico di tanti e tanti

tugurii, che ivi stav‘ano per uſo ;de’fo

-reſi, i' ‘quali tantosto s’incendiarono: nè

’ fo menzione lunga di tante Viti , dalle

quali belle uve in tempo di lor maturi—

tade doveanfi ricogliere, e di tante mi—

gliaia di alberi ripieni di çopiofi_ frutti;

che in quella eruzione b’ſflciaronfi, ri
manendov le viti come _ſecchi fermenti,

. e gli alberi come nude Pertiche, Tutte

le pietre inoltre , che infuocate cadette

Jſhfflffle—.n44.

‘...-_4.——n›—r~1V+f~r14-!A_
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ro in tanto numero,r1emp1eron0 in mo

do/il terreno, che tutto di fuoco in

quel tempo ſembrava;. e ‘nel ‘caſcare ,

da groflìffime ch’ erano , -fi rompe

vano in altri ſaſii minori con, gran

violenza a ,guiſa delle bombe quando ſi

crepano, e fuori mandando delle ſtri

ſcianti folgori in gran numero .' Coteste

pietre per ogni dove ne caſcarono, co

minciando da quei poderi, che quando

fi parte di Napoli s' incontrano per la

'via di Ottaiano, chiamati S. Martino,

e S. Tereſa, e della montagna di Som—

,ma porzione ne fia preſa nella ſua vet

ta da quella parte che ſi riſguarda Na

poli, e dall’ altra_ parte cominciando dal

ſuo giogo fin alle vicinanze di quella

piccola Chieſa , ch’è. un Romitaggio ,

chiamata Maria a Castello; un poco

più ſopra della quale Chieſa i ſaſſi in

fuocati principiarono a cagionar de’dan—

ni, continuando per l’intiero monteOt—

taiano, e nella cima ſua, e nelle penz

dici, e nel piano ſottoposto, e_ ne’ luo

ghi più lontani altresì, danneggiando

ancora que’ due poderi della Maeſtàv del

Re, che non molto lunge ſtanno daOt_

taiano medefimo, chiamati Bertino, e

~ C 2 - Cac
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È‘àcciabella; e pigliando paeſi più ſoma

ni, come, S., Gennaro, Palma, Nola ,ed

altri, de’ quali farò parola in appreſſo .

Voglionfi ſaper inoltre i danni ca.

gionati agli animali, che a quell’ ora

truovaronfi in que’poderirieoverati. Die.

gli uccelli, che ne’lor nidi ricolti, rñi..

fioravano. tra le ſrondi degli al..

beri i loro diurni, e ſpaziofi giri; edeffi

quadrupedi, e di altri animali, che tra

uelle ſelve fi giacevano, rifrancando

le ſtanche ed indebolite lor membra, buona

parte fi morì, pochi ne ſcapparono, ed

altri percoffi rimaſono;laonde dopo la eru

zione 'fi ſon truovati uccelli feriti, e ſi

:ſon vedute ir le lepri ſiorpie per quel..

le vicinanze. Ma degli uomini, benchè

moltinel fuggire ne foſſero ſtati colpi..

ti, di efiì non morì che un _fanciullo di

tre anni, cui caſcò un ſaſſo ſul capo.

In queſta guiſa, qual io l’ho de.

ſcritta, la eruzione fi vide durare ; e

dopo una ora e mezzo della notte eſſa

p rdè la violenza, e finalmente il mon.`

te Veſuvio dell’ in tutto ſ1 chetò, ſenza

più gittare materia alcuna.

E circa le ore ſette della Preſſa

notte, io aiiíem con alcuni amici nel

' .Mo



Molo truovandomi ,vld’ il Veſuvio all’ ;ng

torno infuocato per ſſaffi, e per i bi..

turni ,› ch’ancor accefi ſi ſiavano: e vidi

di ,più in 'tutto quel Cielo, cioè dalVe4

`ſuvio fin a Napoli, una moltitudine di

quelle acceſe eſalazioni,che comunemen—

te' ſoglionfi chiamareſielle cadenti, eque

fle ſcOrrere e striſciar per l’aere, du..

rando tal fenomeno inſin al far del

giorno; e ciò avvenne per l’antecedcnte

eruzione; mercecchè le tante parti zol.

forate,e bituminoſe, e le tante altre ſor.

ti di materie infiammabili, .le quali per

l’aria eran diſperſe, per lo moto, epel

calore dell’aria medeſima acceſe, 'produ

cevano tutte' quelle , e così numeroſe
striſcie allumate. ſi

La mattina ſeguente, cioè ai nove

di, Agoſ’co, circa le ore quindici,lamon~

tagna , ch’era ſtata cheta dell’intutto ,

cominciò a gittare abbondevolmente ac—

qua bollente, e cenere inſieme,che ſco'cu

tava le mani agli uomini; e fu in tan—

ta copia , che ſeccar fece tutte le fron—

di, e tutt'i frutti delle viti,e deglial.

beri di que’ luoghi, dove nella notte an..

-tecedente affatto pietre infuocate non

eranvi cadute. Tal acqua, che dall’ ora

ñ C 3 già
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?già detta durò fin alle ore diciaſſette',

non caſcb su 'di Ottaian0,ma in luoghi

dal Veſuvio più distanti, cioè in Palma,

che lunge daOttaiano medeſimo preſſo

a- quattro miglia, ed in quel podere al—ñ `

tresì, che chiamafi Boſco, distante due miglia

epiù da detto paeſe. Or fermandoci alquan—

- to su ,di queſto getto di acqua, il quale

un altra Volta fi oſſervo, cioè in quella

’violentifiima eruzione del Veſuvio avve

nuta nel meſe di Dicembre dell’ anno

1631., in cui, ficcÒme ſcrivono degniffi

.mi autori, molte migliaia di uomini vi

morirono; io so dire, che iFiſici di tal

fenomeno parlando ſi ſon diviſi in due

diverſi partiti; alcuni ripetendolo dalle

vauepiovane, che alcun giorno prima

nel Veſuvio eran cadute: ed altri ricor

ſo facendo alle acque marine.

Ma d0po aver io meco medefimo

col favore di attenta riflefiîone, ben di—

ſaminate le ragioni dell’ una, e dell’al—

tra di queſte opinioni, quantunque di

feſe elle fieno da Scrittori valenti, tut

tavia non poſſo attenermi ad alcuna di

eſſe per poter ben intendere questa cac

ciata di acque, che nell’ultima eruzio

ne fece la noſtra montagna: e mi credo

in

_ L
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in tal occaſione eſſermi abbattuto in

iſcorgere un errore,` in cui 'ſempremai

tutt’i Scrittori ragqirati ſi ſono. Con

cioſiacoſacchè ſe dalle acque piovane que

flo tale effetto prodotto ſi foſſe,mo`tiſó

ſime volte nel Veſuvio ſarebbeſi avviſa

to; e non già in questa eruzione ſoltan

to, ed in quella dell' anno 1631.: ag—

giugnendo nel caſo noſiro, che poca ae—

qua nella giornata de’ ſette di Agosto

piovve dal Cielo, la quale minore fu

che quellavche fi cacciò nel di nono: e

piuttoſto quell’ acqua ſarebbefi gittàtaäfñr

ſiem co’ſaffi nella ſeguente giornata de

gli otto o. in Cui fiavvi la grande eruzio—

ne. E poi avendo nel monte piovuto a’
dieci del meſe copioſamenteì;.perchè nel

~ giorno appreſſo degli undici, in Cui di

nuovo il Veſuvio ripigliò a fortemente

gittar ſaliî, non mandò ſuora dell’altr’

acqua? Il Mongibello parimente’nell’an

no 1755. al meſe di Marzo gittö della

copiofiffima acqua bollentiffima, ſemac

chè dapprima aveſſe pioVuto , Comecchè

aveſſe il monte cacciata antecedentemen

'te quantità di rene, e di pietruzze.

All’ incontro l’ Abate Nollet , che

molt’anni per` a dietrovenne in Napo—

C 4. li,
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ſi, e da vicino‘ vide il monte Veſuvio

e'l fito ſuo, e combino le ragioni, -che

adduconfi da coloro, che la testè riferi

ta opinione difendono, ſiette prima in

forſe per abbracciarla : ma poſcia/riflet

tuto avendo a quello, che nel meſe di

Settembre dell’anno 1730.ſuccedette per

i Vulcani, ch’ allora nell’Iſole Canarie

vi s’aprirono; e ſenzacc’hè dapprima V'

aveſſe piovuto, fecero una copioſa inon—

dazione di acqua; cangio ſentimento ed

appiglioflî alla opinione del ,Signor Ray

Ingleſe, difendendo che onninamente dal

le acque vmarine, le quali al Veſuvio

{ian da preſſo, foſſe nata quella inon

dazione di acque, che nel 163 1.fece la n0

ſira montagna . V’aggiugne egli una fiſi

ca ſpiegazione dicendo, che non fi può

guari dubitare, ch’ allora quando una

violenta eruzione ſ1 fa dal monte Veſu—

vio, e quando parimente delle copioſe

inſuocate materie fi cacciano;queſio fuo

co diradi moltifiîmo, anzicchè eſpella

tutta quell’aria che vi ſia nella groſſa

vo'ragine del monte: laonde quest’r aria

rarefatta, o da dentro al monte eſpul

:ſa , uſcir’ dee , e premere gli altri

corpi vicini: e quinci fortemente pre

men



41

mendo la ſuperficie del vicino mare,non

'meno che falſi ne’ due emisperiidel Gue

rilge; le acque marine così violentemen-w

` te premute, ſotterraneamente penetrar

debbono per tutti que’pori che vi ſi `

truova-no e larghi e ſiretti, fintantocchè

giunte elle dentro al cavo del monte,

per la violenza del fuoco vengon ſuora

gettate. Confermaſi inoltre coteſta opi

nione dal medeſimo Abate Nollet,avvi—

ſando che in certe forti eruzioni del Ve

ſuvio, il mare da’liti è ritroceduto,ſìc

come appunto _addivenne nella prima eru—

zione, di che chiaramente ne parla Pli—

nio il giovine.

Per quest’altra opinione poi, e per

la ingegnoſa ſpiegazione , che ne dà il

Nollet io avanzo , che ſe tal raziocinio ve—

ro foſſe, in ogni violenta eruzione del

Veſuvio , dal Veſuvio ſarebbeſi ,gittata

dell’acqua marina, ſempre efiſiendo le

medeſime acque del mare a piè del det

to monte, e ſempre eſpellendoſi da den—

tro al medefimo monte la Preſs’ aria, il

che certamente non ſi è oſſervato. Eſe

il mare in certe volte da’liti è ritroce

duto, come ſi vide nella prima eruzio—

ne, non però in quella gittofiì dell’ ae—

qua
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:ina dal Veſuvio. Ed oltreaccii) il monte

Etna, che preſſo a quaranta miglia è di—

stante dal mare,non potrebbe cavar fuoñ‘

ra tant" aria, la quale andaſſe a preme

re il mare medeſimo in tanta diſtanza,

dalla qual preffione l’acqua ſotterranea

mente- vi poteſſe penetrare .

Per queste e per altre ſomiglievoli—

ragioni ardifco di dire, che nè l’una

nè l’altra delle due eſpoſte opinioni de—

gne ſono da eſſer abbracciato: e la ca—

gione d’ un ’tal fenomeno debb’ eſſer tale,

che faccia vedere questi eventi `caſuali,‘ſen

zacchè ſi ricorra od alle vaue piovane

che ‘ſovente cagiono, od alle acque ma

rine, che ſempre vi ſono. Io per mein

firiatta occaſione proporrb un mio ſenti—

mento, il quale ‘per la ſpiegazione di

‘un tal fenomeno è troppo adatto; ed

egli ſi è questo. Il fuoco nelleforti eru—

zioni viene da luoghi oltremiſura ~pro—

fondi , eſotterra cammina con velocitàred

impeto grandifiîmo, correndo verſo quel

grande sfiatatoio , ch’è il Veſuvio , ſiccome

più appreſſo ſarò per dimostrare. Inoltrein

tutt’i luoghi ſotterranei, che vi ſcorta

no delle acque, le quali anno i di loro

proprn letti, egli è troppo più certo’ e

' chia—

 



chiaro, che meſiier faccia, che quì+ſi

confermi . Perchè dunque non dovrò ere--`

der io, che la gran Violenza,che ilfuo

co in quell’ anno 163Î. portò, e ch’ ha

portata in queſta eruzione , nel correre

al monte, truovando le ſotterranee ca<

verne troppo riſirette , ed eſercitando

violenza lateralmente, in .nuove caver—

ne abbiaſi aperto il varco, dentro le

quali peravventura incontrando dell’ac—

qua, in-questa Vi produſſe rarefazione,

la preſe, la portò ſeco davanti infieme

con molta cenere , e terra: e nel tem

po medeſimo che `con violenza la gittò

per la voragine del monte, guastò il,

letto medeſimamente di quella corrente,

la quale dal .primiero ſuo corſo ſi de

viò, e s’ impedì. Sicchè ragionando dell’

ultima eruzione, il fuoco violento della

ſera degli otto, molte vie s’apri ſotter

raneamente; e quinci nuovo fuoco ve

nendo nella giornata de’ nove , queſio

ruppe il reſio, e l’acqua trroando,ſu0ñ

ra la gittò. Io al certo per render ra—

gione d’ un fenomeno cotanto intricato,

quale queſìo ſi è, incontro gran fondo

di verifimiglianza in queſi’ultima ſpie'

gazione ch’ ho propoſta, che nelle a1

\ tre



tri; due antecedenti: ed ella è al certo

così naturale, e così propria, che per

la medeſima intendonfi tutte _le più mi—

nute circostanze del fenomeno medeſimo.

Ma io m’ avviſo d’ eſſer al

quanto in queſto luogo uſcito: perciò

ripigliando ,il filo dell’istoria dell’ eruzio

ne è da ſaperſi, che nel medeſimo‘ gior;

no de’ nove di Agoſio, dopocchè finì la

piova dell' acqua bollente, cioè alle ore

diciaſſette, il monte cominciò nuovamen

te a fare degli, orribili rimbombi, get

tando della molta rena, la quale ſcena

duro fin verſo le ore ventitrè. E questo

ſ1 fu il tempo , in cui quelle genti,che

‘ in Ottaiano ſi truovavano, impaurite e

ſpaventato oltremodo ſ’tando per i ſaffi

inquCati che nell’antecedente ſera eran

caduti, ſi miſero a continuatamente fug—

gire, come loro meglio riuſcir poteva,

a Marigliano, a Palma, a Sarno, aNo—

la, ed ad altri luoghi: e mentre quei

d’ Ottaiano prendevano la via di Mari

gliano, o di Palma, o di Sarno, o di.

Nola, gli -abitatori di queſti medeſimi

paeſi, atterriti anch’ eflî, prendevan al—

tra fuga, chi verſo la via di Castello a

Mare, chi alla ſitada di Caſerta appreſi

ſan

 



4-5

ſandoſi, chi a Pumigliano d’ arco , e chi

altra VÎ-I pigliando, ficchè pochimmi in

tal giorno in Uttaiano rimaſono nella

Chieſa ricolti , in graviſiíma paura lian

do, ed ogni leggier ~rumore del monte

ſembrandogli una forte ſcoſſa, che p0
teſi'e il paeie affondare. Nella notteſi de’

nove parimente, il monte dopo aver fat

ti tre forti ſcoppii, ne fece finalmente

'uno fortiflimo, e grandiflimo tremore

comunicando alle terre vicine . Così ap

punto finì il Lunedì,d0p0 di che il Ve

ſuvio non più s’ inteſe, e quaſi placido

fi stette in tutto il Martedì ſeguente,

cioè in tutta la giornata ,de’die—ci, in

cui copioſamente in tutti quei luoghi

piovve, ficcome piovve medeſimamente in

Napoli . ' -

Agli undici poi di Agosto verſo le

ore diciotto, cominciaronſi a ſentir de’ tre,

muoti così forti, che a tutti quei di

Ottaiano, di S.~Giu1eppe, ed agli altri

di quei contadi ,pareva ſotto de’ lor pie

di ſcuoteríi fin da’ ſuoi car-dini la terra;

quali tremuoti toſto fi pensò eſſer dal

Veſuvio cauiati; perciocchè {i videro in

quell’ illeflo tempo leagliati numeroſi

ſalti , che ſent-a. toccar punto Ot~

' ta
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jdaiano, cadettero nel `detto luogo chia

mato S. Giuſeppe, 'e negli altri paeſi vi—

cinizi detti tremuotidurarono lunga pez

za, e verſo la fine ſi crebbero in gui

ſa, che dentro la, Chieſa di Ottaiano

medeſimo, non-ſi potevano in piedi reg

gere per lo forte tremolar del terreno

gli uomini, e le donne impaurite, edo

lenti, che pubbliche confeſſioni de’ lor

peccati facendo,amaramente piangevano.

Ma circa le ore ventitrè il monte finì

con una fortiſſima ſcoſſa; ficchè 'ai do

dici del meſe il tutto parve ammorza

to; e dipoi ne’ giorni appreſſo ſeguitò a

gittare del continuo fumo,e dellefiam

me, che vedevanfi di ſera ficcome al ſo—

lit‘o.` -

Gittando il Veſuvio nell’eruzioni

delle numeroſe pietre, le quali non an

' no una medefima_ grandezza, nè tutte

una figura isteſſa da poter' ſecondare il

moto ritevuto , vanno a caſcare di poi in

tante diverſe distanze, Ognun sa, che i

corpi allora quando ne’fluidi muovonfi,

* per la maggior o minore ſuperficie che

anno, per la maggiore o minor denſità

loro e dell' aria, e per la maggiore o

minor impulfione altresì ch’ an ricevuta,

1 re
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‘ refistenze varie' dentro di effi fluidi. in*

`contrano. Quinci nell’ ultima eruzione
, del Velſiuvio tra per lo peſo, per la fi—~

gura, e per le refiflenze incontrate da’

ſaſh , a varii luoghi questi andarono acade

re, de’ quali certi erano come mezze rupi, e

questi caddero in non lunga distanza ; altri

ſaſſi groffi giunſero fin Ottaiano, e più

in là ancora;edaltri ſaffi minori per lo

ſpazio di Campagna ſ1 diſſeminarono ,

giugnendo fin alla distanza di ventitrè

miglia e più, come nella Schiava,edin

Monteforte, ed in altri luoghi più. di

flanti, donde nel tempo della forte eru

' _zione vedevafi la fiamma del monte,ſic

come pareva parimente da Mirabella, e_ .

da tutti quegli, altri paefi vicini . In

.Avellino fimilmente vi cadette una ben

,groſſa pietra, ed in -molti altri luo

ghi vi caſearono altre pietre minori.Or

notifi quì la gran forza , 'che dovette il fuo—

co del monte avere per comunicare sì gran

' d’ impeto a tante pietre e groſſe e,

piccole , le quali non ofiante il_ proprio

peſo , e _le relistenze che incontravano,

alzaronfi tuttavia a quella grande altez

za, ed a tanta diſtanza arrivarono. Ed

alle quali coſe 'riflettendo , ſ1 può avan

‘ za*:



8

Zare, che la ultima eruzione del Veſu

vio nostro pu`o in un certo modo para

‘ gonarſi con le più violente del Mongi—

bello; perciocchè in quella violentiffima

che avvenne in queſto montenell’ anno

1683., in cui Catania diſirùtta rimaſe,

morendovi a un di preſſo ſeſ’ſantamila

uomini, le pietre gittate truovaronſi a

distanza di circa ſeſſanta miglia.

Ma parlandoſi delle pietruzzole, e

de’lapilli, ſiccome volgarmente li chia

mano', che nell’ ultima eruzione furon

gettati, efli arrivarono a distanze aſſai

maggiori, ed a paeſi molto più diſtanti

di quei nominati, per la Provincia di

Principato ultra, giugnendo ‘i più pic—

coli fin.- Ariano di Puglia.-Le rene poi,

e le ceneri, ſiccome in ogni altra eru

zione, così in queſi’ ultima medeſima—

:mente ſono arrivate in luoghi aſſai lon

tani. Nell' ultima eruzione del Veſuvio

coteſie ceneri, e rene bruciate ſi ſono

inegualmehte diſperſe per i varii paeſi

di detta Provincia, e per altri dellaPu—

glia a diſtanza di ben cento miglia; e

ciò non per opra della violenza del fuo

co del Veſuvio è -addivenuto, ma per

ſola forza e violenza de’ venti :

per—
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perciocchè tali ceneri e rene in varie

volte che il monte fi è rotto , diverſe

vie an‘ preſe, ficcom’ era la varietà del

vento che vi ſpirava,prendend0 però ſo

ventemente_la ſtrada del Settentrione,

e dell’ Oriente. Conciofiac-oſacchè la Città

di Napoli, per ſommo beneficio della Na

tura,eſſendo dalla parte del meriggio e

dell’Occidente circondata dal mare;mai

ſempre in eſſa vi ſpirano"de’venti mari—

ni, che ſono gli Sciroccali, e gli Occiñ.

dentali, i quali fan pigliaro la via del

Nort, e dell’Oriente alle anzidette ce

neri, alle rene, ed a’ lapilli(1}. Non quin

Ci

 

\\

(i) I varii luoghi del-1a terra ſon ſoggetti a

diverſi venti, ſecondo il vario ſito del Soleda di

verſa poſizion del mare , le diverſe catene_ de`mon~

ti , ed altre cagioni: Napoli, merce il Golfo del

mare terminato in tuttaddue le parti da’ monti, èv

loggettfflima a venti ſciroccali, ed occidentali, ed

in particolare in tempo di state .’ Sappiaſi dipoi

che i venti ſono più for—ti ne‘ luoghi' alti, come

ſono le cime de? monti, che nelle pianure ; anzi

quanto più da terra un uomo ſ1 lieva, tanto mag~

giore del vento ſperimenterà la violenza, fintanto

ch‘ egli perviene alla regione de’ nuvoli, ſopra della.

- quale 1‘ aria ſerena maiſempre, e quaſi placida ſi

ravviſa` Per queste ragiom_1a cima del monte Vſe

. u

'3!



o.

csì de? crederſi {11.16,1 che, dd rimo in

cendio_ del Veſuvio_ Dione Caſio ſcriſſe,

,cioè che le ceneri fin nella Sir-ia, e nel

1’ Egitto-e, nell’ Africa fien. giunte; c. co

me alcuni aſſcríſçouoz Che. in.. altre eru—

zioni foſſero arrivate eſſe fina Germania;

Perciocchè @Wi Mita. differenza. tra i

cento miglia che ſopra abbiam det

r0/ z' cd. i mille miglia. di Dione. : c

poi non_ so~ ſe poſſa darſi un_ vento

così. imparano.. e, 'ſeguito- , che faccia a

tanta. distaaza giugner» le. rene, ſenza_ ch’

eſſo, cangiſi per paſſaggio dimonti,di fiu

mane, di mariz’ed oltracciò non ſi sa

di certezza… ſe 1.16.11’ atto medefimo çhe il

Ve

z‘Î… . .…. t fl. . i.. . ,`

ſuvio è, da’ venti aſſai dominata per. l’altFZ-Zìl ſua;

i quali venti ſono, que." che. ſpirano da] _Golfo di

Napoli: ma in tempo della eruzione tai_ venti_ ma

rini nella vetta di 'eſſa montagna creſcono. di for

za; perciocchè eſſendo grandiſſima la rareſazione,

che il fuoco all‘aria induce, l' aria occidentale con

maggior rapidiu‘t che prima corre. verſo quello

Sano“ dove. appunto. meno. reſiſtenza incontra.
a clO naſce,v che tutt’ aeſx vicini a’Vulcani,

quando il fuoco 'ringagliarifce , ſono ſoggetti a.

certi venti particolari z' ſiccome. appunto oſſei-vaſi

nella medeſlma, Città d`iNapoli,La‘ uale in tempo

di ſiate, allorché le. fiamme del_ Veſuvio per lo

più ſoglion creſcere, dominata da un vento con

tinuo marmo.

aÎ;;__.n—_ó._.ñ.…ñ—.ññófl-_.…-mr::
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Veſuvio crucciavafi, qualche altro Vul-ñ'

cano più vicino a quei medefimi luo

ghi aveſſe fatto, Io. fieſſo; come ap

punto addivenir— poteva dalla montagna

di Teida che ſia nelle Canarie,da’Vul—

cani del Giappone, da ‘que’ delle FilipPi—

ne , della Ternate , e da altri_ moltiflìmi

che stan su la terra`

Tutte» coteste pietre, e rene, e ee-~

neri, che il Veſuvio nell’ultima eruzio—

ne ha_ gittate, ſono state- provenienti

dalla` montagnola , che nella voragine

giorni per a…v dietro eravi caduta,la qua

le conciofi'acchè, era un cumolo di pie

tre ,A e di altre materie` calcinate e Viñ_

trificate-; queſte nel_ monte stando, "ed’

ivi agitate rompendofi , dîerono origine

a tanta materia renoſa, la quale.- pro*

priamente- . nacque dallo strîtol‘amento del
le materie vitrificate ,, ed allav Cenere

eziandiîo ,\ che formoffi, dallo ſmi’nuz

zamento delle materie calcinate: perciò '

tanti ſafſh che i‘n tutte l’ eruzioni de:

Vulçani fi slancìano ,' e le ceneri' e

le rene parimente , ſempre: dalla boe—A

ca del monte vengono. dal ſucco pi

gliate: e questa_ ſi è la ragione ,per cui

i Vulcani dopo [eruzioni div“engono- più

- - D z, baſ

\
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baffi, c fi ampliano nella baſe, fiſiccome

appunto fi è reſo il Veſuvio dopo' 1’ uló’

tîma eruzione. '

Oltreaccìî) delle pietre dal Veſuvio

gettate; , ſiccome nelle altre volte , co—

sì in questa, parimente dopo efferſi' ami

morzatez certe rimalbno di negro colo.

re, altre foſche, altre roflìgne. Io dal

v monte Ottaiano molte di tai pietre por..

tai in Napoli, le quali in quel dì erano

negre dell’intuttOfma dipoi avendole te..

nute per venti giorni all’aria cipolle,

effe anno. variamente colore çangiate ,
‘cioè in certi pezzi roflîccîe ſon dí‘venu-ſi.

te, in altri gialleggîanti , i‘n altri ſce

[che, ed in altri luoghi dl color bigîo.

quefie apparenze ſon nate ſenza dubbio,

dalle parti bítuminoſe, ferree, e da al—
`tre diſiverſe , _ch’ erano per dentro me,

ſcolare , le quali pel calore dell’ atmo

sfera appoco appoco aſſottîgliate,a_n tin—

te di quel lor colore le 'pietre medeſiñ.

me, Rompendo io alcune di queſte pìeó.

tre_ ,3 e con iſcrupolo’ſa diligenza, offer-.ì

vandole, vi vidi dl dentro `certi pez

zettí niente dal’ fuoco tocchi; e vi_

truovai inoltre varíí e molti pezzi

ſchiumofi , de’ quali_ i più l denſi

‘ ‘ . ' eran

.-A—H—H.n>\—>‘
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eran dì'un color negrognolo, ed ì più

leggieri di Colore benbene oſcuro, eo

tnecchè dal fuoco di dentro il mon

te pi’ù diſeccáti , più aiſi. Di tali

pietre ma più ſchiumoſe e più ahbruciàñ

te gran numero rinvienſi nelle vicinan

Ze del Mongibello fic‘com’e da ſededegni

ed oculati mi è ſtato narrato, poiche

’maggiore è la forza del ſuoto in quel

Vulcano . Ma ſenz’acchè io 'ulteriormen

te su di ciò mi dilunohi ,hast’ildire,che
tante produzioni che oho ‘vedute al d’in

torno del Veſuvio, che ſembrano .per

" iuoco fatte dallaNatura; tanta varietà,

gi pietre , oſſervandofi certe bruciate , cera‘

t’ altre calcinatee vitrifieate;e tante ala

tre di così varie ed ordinate figure, tute

te ,effetti ſono del fuoco, il quale 'certi

corpi brucia, ed altri calcìna, 'ed altri

con varie moltebmateríe meſcola, onde

formali tanta diverſità di corpi.

` Non debbo tralaſciare in questo luo

go la quantità dì ſalechev-edeſi nel mon,

te Veſuvio,ſiecome rinviensi eziandioin

copia nel monte Piſciarell'i, e ,nella Zolſa,

tara ;e truovasi certe volte tal ſale ſeparato

da altre materie e puro, ed’altre volte

ad altri minerali unito ed impuro . E’quaſi

x \ D _3 il



isléfſale `del VeſuVio fimile al ſale Ammo

niacale; e formasì dall’ acido del zolfo,

o sieno ſpiriti volatili’ di zolfo , e dal

ſale alcalino volatile, che naſce da’ cor

pi che dentro 'al ‘monte sì bruciano: con

eiofi‘acchè eflì ſali alcalini da molti cor

pi, non che dalle piante ſolamente per

mezzo del fuoCo si cavano .

Pene-(rato `:‘iclunque lo ſpirito volati

le di z‘olfo dal ſale alcalino volatile, e

penetrato, interiormente, producesi il ſa

}e, composto del Veſuvio ñ, facendo' prima.

effi ſali componenti delle fermentazioni

e de'bollori , Siccome avviſàsi nel me

ſc'olamento de’ſpiriti acetosi con l' olio

di tartaro per deliqui-o, dello ſpirito di

coclearia con lo ſpirito diſſal ajipintonìa-`

co, e con lo ſpirito di tartaro.

Ma fa di meſiieri, che quì *lì* no—

tino alenne circostanze, le quali dichia

rano la natura di uesto‘ ſale, e fan

comprendere quella diverſità che vi paſ

ſa tra eſſo, ed` il ſale ammoniaco: tan—

to ’più che veggendofi. dëlle diſcordanze

tra i Scrittori `su di tal ſale,voglío io’

mentovare quelle coſe, ch’a _me ne co

stano per certezza, affinec‘chè non ri

manga dubbiezza alcuna su. ciò,evie
‘ i 1 mag
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meglio ſi Foſſano intendere tutto queilei

efferveſcenze, che fi 'ſanno nelle …inte

riori della monta-gna; Il ſale del_ Velli:

vio ridotto in~ ’olvere‘; ſe 'ſ1 faccia Pdl

lare in ,vaſo ‘dl 'vetro coi_v ſuo, cappello

tori-‘rato, e con-:iam` ñel fornello ſopra

la rena ,- mantenendofi ſempr’ ‘eguali i

gradi di fianco“; Vedraffi che puriffiſho‘égli

eſſendö , comeechè _contava una ‘natura’

.Volatilez a ,guiſa _di ſottilifiìkna aura ſvaó

niſcea ma ſe: "fiaimpuro, darà uno ſpiri

‘to njezaÒvOlatile, meno penetrante, e‘

più debole ‘dell’acido del Vetriuolög. e‘

_dell’acido del nitro' 'i, e di_ minor effiCàa

cia ancora ‘che l'acido del ſal marino;

In ſecondo luogo ſe detto ſale del Veſu

'vîo ſi uniſca eon un 'po di ‘olio di ve.

Ìriüolo, non _ſolamente non fa bollore,

non caccia fumo, non intorbîda; ma

neppure dimoſtra ſegno :alcuno di ſer

menta-zione: e ſe vi ſ1_ pongano alla in:

ſuſione di detto ſale il ſugo' dell’ agro

ſto,` di limone., 1’ aceto mom, lo ſpia

ſito’ di. ſal- marino-,ñ o di ſal nitro, non

fi1 vedrà. efferveſeenza z 1a quale compa.

riſce toſto ſe -ſir meſcolíñ con del ſal- c0.-

,mune-ñ- Calcinato 'î all’ incontro oíiaví den

tro tal infuſione di ‘ſale‘ di eſuvio, pos

\ D A, ed
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ga quantità di` ſiroppo violato , l' acqua

fi cangia in color verde, e da nel tem

po medeſimo a divedere, che contiene

delle parti alcalìne. Di più produce il

ſal del Veſuvio il freddo nell’acqua , ficco- ’

:me il producono parimente tutt’ i ſali

’foſſili, ed 'alcuni de’ vegetabili ancorazin

{atti il liquor 'del termometro fiabbaſſa

immerſo il globo di eſſo nell’acqua dove vi fia.

` posto l’allume , il ſal nitro, il ſal bo

race, il ſal ammoniaco, ed altri ſali;

ma meno di tutti il fa l’allume, più di

tutti gli altri il ſal ammoniaco . Il ſale

del Veſuvio quanto più puro è, altret

tanto meno freddo concili‘a ‘all’ acqua, e

'meno freddo in ‘conſeguente .dimostra

il termometro; ſempre però, comunque

fia, intendo puro 0d impuro,la ſua for

za di raffreddare è minore di .quella del `

ſale ammoniaco: anzi ſ0venti volte al

lorch’egli è puro, non dimostra ~alcun

ſen‘ſibile freddo. Finalmente applicandolì

al fuoco il ſale del Veſuvio, egli non fi

diícioglie ſolamente, ma'flmilmente s’ìn~

fiamma, mandando ſuſo del ‘ſumo . Or

da tutte quelle coſe ch’ ho eſpoſte, per

poco che vi fl rifletta, ricavati, che il

íale del Veſuvio è un ſale,‘che contie

è

/ 119
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ne del zolfo meſcolato, mercè di cui

così preſto s’ accende ;che ha delle parti aló'

caline, le quali avvegnacchè unite ſo o

fortemente alle particelle acetoſe, on

fi diſcioglionò da queste per mezzo dì

tanti ſughi acidi più ſopra mentovati,

ma ben le ſepara il ſal comune ca “cina—

to , donde naſce quella efferveſcenzè,che

vi fi Vede;ed ultimamentech’ egli ' pre

gno di particelle di fuoc0,le quali ren—

donfi -manifefie in tempo che s’ infiamma.

Ma primacchè i0 oltre procedeſ

fi ` ſentomi già dire da molti ; quale

Prata *ſia la cagion della preſente vioñ’

lentiffima eruzion del Veſuvio ; e

quale la cauſa di così repentina accenc

lione? Come mai ebbe il fuoco tanta

forza, e donde potè ritrarla, per inal

zare a tanta altezza così groffi ſafli?

Donde tanta materia nel Veſuvio isteíl

ſo , Per poter bruciare per tantí,e tan

ti ſecoli, quanti Contar mai ſe ne poſ

ſono dalla ſua 'Prima origine, cacciando

e fumo e fiamme, e Varie volte gran

di, e violente eruzioni facendo? 'Ed 01

tracciö come mai , e per quali materie

fi produſſero tutti quei baleni, 'e tutte

quelle folgori ,le quali uſcivano e dalla

" VO”

l
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Zoraginc, e_ formavanſi nel nuvÒlo,

e nel romperſi _parimente de’ ſafli groffi

dentro dl Ottaiano? _ _ p _

Per‘ quanto difficili ,ſembrino‘ cotai

dimande, io ben mi luſingo, di poter‘

riſpondere concludentemente, e riſponder

in guiſa da ſoddisfare pienamente altrui:

ma non può di tuttoquesto dare pres

ſia 'rilolüzione‘z ſe prima’ non. íifflpremetñ

tano alcune_ coſe .. dell’ antico ſtato del

Veſuvio, e- di quello, del. terreno di Na—-`

poli ~, 'affinchè ſapendofi il tempo preciñ

ſainente, in 'cui egli. 'cominciò a gittate

delle materie z ,e ſz‘zp'eijldofi‘` . " rimente. il

materiale per‘ ’c‘osìppdire de ’terreno di

Campagna, poſſa chícçh’efiîa, di Ìeggieri

Comprendere‘, come fi ‘fieno fatte ’tante

eruzioni violente 5 “e… dÒnde‘. ’tanta ina-.ñ

teria_ 'al _'mon’te ne fia ‘Vefiu’taîe ciò "tan-a

to ’più, `7firanc'am'e‘nre,i ſai‘ ‘debbo, quanto

ognuno 'curioſo di. ’voler` ſapere 'per‘

mezzo di _antiche 'memorie lo' "ſtato del.`

Veſuvio~ come in quei "tempi ii ſu; àgñ
., , vñ ,.3..~, :.

giungendo, che molti_ amici ~, ._avanticc’hè

iò fine 'averli postozaqüesto Ragionam-ento,

an volutoz_,ch’, io.,di ſiffàüöjaühfo ne lavç‘flì

dato un” b-.rîeìèè .ſaggio-.:Dico 'però, ſulla

.56113; Pfitíxàzffihî io non, imtendo di. diva,

‘ ' Piaf‘
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… 9'. garmi troppo ſu di, tale* nondiſprezzabisle

punto; nè pretendo di recitare, i lunghi,

ſermoni di ollione, di_ Diodoro da Sicilia,

e di molti altri antichi, che an parla.—

to del nostro Veſuvio: perciò avendq

bene conſiderati, cotesti; Scrittori , ſenza

tener più alcuno a bada , ponendo efli

da parte, Vorrö in brieve, eſ orſe ciò che,

Strabone ſolo ha laſciato ritto.

L’ antico StoricoStrahone, che. molti.

viaggi fece‘ per_ iſcrivere una, Geografia,

univerſale_ compiuta, che poi diè fuori:

ſotto il_ titolo al: ſiru. gfLis , faticò ſopra

un piano aſſai grande ,-_ e medeſirnamentç

troppo vano: e, quando livoleſſe pur creñ.

derech’eglí altra_ coſa fitta- ma ,aveſſe

che una compilazione di; quanto dibuono,primaſſdi ltii era stato ſcritto dagli al?, ' ~

tri Geografi, ed [ſtorici ;_ il piano dell’

opera Pérö , la ſcelta. delle "Coſe , la giu

stezza delle, idee., Qñ parlandorpiu- in ge

nerale queſta copia che‘ fi ’vuole aVer lui

estratta dagli?" altri‘ più, antichi Scrittori,

contiene le c’oſe in tina maniera così.

nuova , e ſempli'ce‘fclt’fè; referibil’e. eſſa

alla, parte. delle ` a tre‘. opere del

e ſue- Più-d' antiche ,- od" ’anche alle ſue

nel
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nel libro ;quinto della dianzi citata ape;

, ra, produce francamente ciò ch’era a;

ſua notizia, e ci?) che ſapeva del nostro

Veſuvioznè ſia grave coſa ch’io quì ad;

duca, e riferiſca i ſenſi delle di lui ,pa—

role , -dalle quali alcune buone conſeó

guenZe poſſon dedurfi , ficcome fi vedrà

fra poco. Strabone dunque poſciacchè

ebbe fatta parola di Napoli, ſen paſſa

Volentieri a far menzione dell’ Ercolañ

no, il quale ſcrive che ſia dappreſſo al~

_ la medeſima Città diìNapoli, e non mol

to' lun'ge dal mare . Poi ſoggiugne il’

'b’uon fito dell' Ercolano, ed i'varii an—

tichi ‘Popoli che vi ſedettero , par

lando medefimamente del fiume Sar—

no, che poi da Procopio , e da al

tri chiama'to ſu Dragone »(1) . Sono

que.

l

'(1) Un moderno Sèrìtt‘ore nella ſua Storia

JM Veſuvio facendo arola del fiume Sarno, dice

che corrotto ſia il ceſſo di Procopiofil ,quale chia—

majm tal fiume col nome Dragone. `Anche Clu

verto prima avea 'detto lo st‘efl’o, ſcrivendo z‘ Apud

Procopium, .ut innumerç 'alia regionum_ , gentium_ ,

ùrézum, amñium',`montìum ,homìnumgue propria no

sza pwim legami: maftazjicSamíçtiam voca'zóu'

um
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queste le parole proemialí , che lo

Strabone ſcrive innanzi ch’ egli venga

a dire del Veſuvio . Ma poi toſto, ,e

'-'quafi di lancio eſce a parlare, e'dice_ :

che ſopra coteſ’ti luoghi, o paefi, cioè

:ſopra Ercolano,Pompei , Nola , Nocera ,

Acerra, ‘od almeno in quelle pertinen

ze, è ſito ‘il Monte Veſuvio cinto di

belle campagne, eccettane la cima, la.

quale ha esteriormente il color di cene.

re, e molte pietre_ vi fi truovano, quaſi

dal' fuoco conſunte, per la qual coſa

PW

 

Ium vitiatum Iegítun ma non meritano amenduni questi

öcrittori d’ eſſer ‘ſeguiti ; perciocchè queſto nome Dra

gone dato al fiume Sarno ſ1 truova non ſolo preſſo

Procopio, ma in molti altri antichi ancora:ſiechè il

voler francamente aſſerire, che in tutti vi fia er—

rore, o corruzione, è il dar fupra una propoſizìofl

ne , la quale non può affatto reggere. PGI‘CIÒ la

coſa dee intenderſi a questo modo notando, che gli

antichi chiamavano Draghi que’ luoghi donde uſciva

aria micidiale , perchè era lor ſentimento , come

anche di Ariſtotile ., che i Draghi aveſſero. il fiato

velenoſiflimo:equinci tutte le mofete vennero chia

:mate Draghi. Come dunque non debbeſi tenere

che il fiume Sarno chiamato fu Dragone , perchè,

paſſa per quei luoghi, donde eſcono tante mofete,

cioè nelle pertinenze del Veſuvio, ſiccome ad ognuz

no. è notiſſimo? .
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pub cbng‘hie’tthrare che in efl'o vi abbia

prima bruciato del fuo‘co, 'che _di poi

'per mancanza di pabolo fi estiníè, e iî

mi . … z

Or da questo paſſo' cotanto divulgañ,

to, e famigerato preſſo tutti coloro che del

Veſuvio ‘anno ſçritto’,i0_ non ne 'preten
do altro, ìc'h'e 'due _conſeguenze trarre .

Delle ,quali la prima ſarà., che _il Ve:

~ _ſuvió non ſempre 'è fiato 'un Vulcano ;

y percìocchè a’tſempí di 'Strabon'e , cioè

a’ tempi di Ceiàre Augusto , eſſo era

ùn monte fimile a tutti gli altri monti;

e Simbone medefimo, non per altro, ſe

non per conghiettura facendoſi animo, ſi

avanza. a dire,che in' altro tempo aſl

ſai più antico, di cui forſe per varie dió

ligenze uſate nOn potè ’avere ‘alcu

na preciſa relazione ,_ il Veſuvio avea

bruciato,eſ_ gitta‘todei ſuocoóv Nè questa

conghì'ettura di_ Strabone lî dee `credere

daìl vero lontana; avvegnacchè moltifiî

mi Vulèani vi fond per la_ terra diſperſi,

.i quali dopo' aver fatte delle molte eru

'zioni, e per lungo tempo, finalmen

te ceſſano , e_ r'iduconfi allo, fiato di

montagne comunali .~ ,N’è a taluno recar.

debbe maraviglia , che di tutti queſiti:

` ’ fatti
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ſatti del Veſuvio noi non abbiamo alî

cuna relazione, nè ‘fieno eſſi fatti ſtati

deſcritti dagli altr’ IstoriCi aſſai di Stra..

bone più antichi; sì, perchè eſatte me*

moric di quei tempi. non. .ſ1 anno; e sì

parimente, perchè non erano in queitem'

pi univerſalmente melto a grado le la“

borioſè, oſſervazioni; la qual coſa ſpe

cialmente intender ſi_ dee de’ Romani,

quali dalla loro prima origine fin. al

quinto ſecolo non_ avean ancora le_ ſcien-x

ze appreſe , ſiccome può., _rilevarfi da ciò`

che ‘ſcrive Plinio nella_ prefazione allar

Storia Naturale .. Voglio ſeoprir di van-`

taggio_ un altro.. mio penfiere , ſu del

quale qualche rifleſſione' facendoſi, adatto

troppo egli per tal punto, dovrà ſembra-p

re z' 'e queſto ſi è, che il Veſuvio. allo

ra quando bruciö ne’ tempi antichi, non_

fi fu un Vulcano tanto terribile da_ po— _

ter trarfi_ ſopra il guardo degli Oſſervañ

tori_ z ficchè tutti ‘que’ Autori Greci, che

di coſe alla Storia Naturale pertinenti

ſcriſſero, venendo a parlar de’ Vulcani_ ,

fecer— menzione, di altri principali , e

ſpecialmente del Mongibello , ſenzacchè

loro foſſe venuto, a_ grado il far parola

del noſtro Veſuvio .‘ ‘

A
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_4‘ A tal mio penſiere però ſulle pri

me non fi mostra cotanto favorevole, un

paſſo, ch’io mi, trovai a leggere in Ari

stotile . Il quale poſcia'cchè ebbe deſcrit

ti molti minerali, e corpi foflili che

fi ſcavan da terra , ſoggiugne a queſto

modo : ed ecco come ſuon an le ſue parole ,

ch’ ho volgarizzate. La- terra , ſicco

me contiene lc perenni delle acque ;zel

Ie viſcere ſue, così ha cammini di aria ,

e di fuoco: delle quali materie altre Jen

tro la terra ſon aſcoſe ſenza darſi

unto a divedere, e molte anno de’ſpíraglí,

c a’c’ffiamtoi,ſiccom’ è l’Iſhla Lipari, e

al’ Etna,e l’altre iſole Vulcanie vicine-,che al

certo a guiſa de’mrrcnti ſovente' volte git

tano pezzi di ferro inſaccati Ea' inol

tre

 

(1) Da. queste parole di Aristotìle , che così

leggonſì nella verſione latina, quae quidem ſhape , è'

ijzſae flumínum more _fluunt , ignita/que ferri gleóas

woman): , io dico , che ſ1 può intender' facilmente

?fuel paſſo di Strabone, ſu del quale tanto an qui—

ionato gl’ Interpreti: infatti volendo Sti-abo—

e ſ iegm* la foggia con la quale uſcivan dal Mon

` gibe lo le materie infuocate, ſei-veli del vocabolo

"3““ , la qual parola da un ſuo Comentatore

Vien preſa per le ſcintille; e ſi peggia. tal autorä

a

.

~
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tre alcune altre ſorgenti ſiffatte prcſſò alle

fontane ſitua‘te, riſcaldano le acque che indi

ne

 

ad un paſſo di Plinio, quando ſcriſſe del Mongi—

bello: Crater ejus pato: ambita fladíorum vígínti .

Favilla Tauromenium , 6‘ Cat-:nam pervenit fer

vens. Or che dee dirſi di queſta così franca te

ſtimonianza di Plinio'? Errerehbe oggidì colui ’,

il quale ſi voleſſe pur credere, che a’ tempi di

queſto Storico, non foſſero uſcite, che fiamme , e

ſcintille ſole dall’ Etna. Egli è il vero che i Vul.—

cani nelle prime eruzioni, non an gittati de’ tor

renti inſuocati , -ſiccome diſſimo aſſai più ſopra ‘

con l‘ eſempio del Veſuvio :v ma i] Mongibello bru—

cia da tempo immemorabile: ed Ariſtotile, che

ſcriſſe poco men che quattro ſecoli avanti di Plinio,

ben dichiara, che a tempi ſuoi i torrenti i‘nſuocati,

o ſieno le lav—e, uſcivan da eſſo Mongibello. La

qual coſa ſiabilita , non può crederſi , che Str-abo

ne , il quale ebbe nelle mani i libri di Ari-ſiotile ,

aveſſe avuto ad ingannarſi così groſſamente . E con

tanto maggiore ſpirito questo può dirſi in pro di

Str-abone, con quanto ſi sà— che le ſcintille nel

Greco idioma eſprimerebbonſi col vocabolo ”ius-495:

e non già col vocabolo pvzusc, il quale eſſendo

derivativo del verbo rw , che ſignihca ſcorrere_ ,

dee eſſer parola- preciſa per i fluidi , e per il m0—

to eziandi‘o de’ torrenti infuocati moventiſi a guiſa

di eſſi fluidi. Laonde non ſaprei in queſto luogo

lodare il P. Arduino , il quale nelle note a Plinio,

facendo parola del detto paſſo dell’ Autore ,p e di—

chiarando la parola facili-1, orta in~ contesto. Stra

boneñ, i²lñ quale ben lontano u da un tal ſentimen

to _, ſiccome di già’ abbiamo. detto.
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ne ſcorrono in. guiſa che certe ſgorga:: tie.

pidc, altre bollenti, c cart’ altre di calar

naturale. Dal quale paſſo deduçcſi, che

.Aristotile facendo parola de’Vulcani ,

porta per effempio il Mongibello, ed

eziandio l’iſola Lipari con le altre vi—

cine, ſenza far motto alcuno delVeſuvio,

il quale ſe in que' tempi aveſſe. bru.

ciato, ſi arebbe dovuto nominare,e ſti

mare aſſai da più che detta iſola, non

veggendoſi da queſta produrre quegli ef

fetti terribili, ch’oſſervanſi nati dal_ Ve,

ſuvio medeſimo .

Ma leggendo io più attentamente

le dette parole di Ariſiotile, ed a mi

glior lume confiderata la natura della

coſa , ibn venuto a comprendere non

difficilmente , che poſia la verità di ciò

che più ſopra ho detto, l’iſola Lipari

' per .ogni riguardo meritava eſſer parti..

colarmentc nominata più, che il. no.

firo Veſuvio anche ch’ aveſſe bruciato,

o che qualſivoglia altro Vulcano. Lipa,

ri , ch’è un iſola non_ molto. lungi da

Meflina , è di circonferenza più del

doppio , che il , Veſuvio , ed og

gìdì è ridotta allo. fiato a un di preſ

ſo fimile a quello della Zolfatara nO-Î

` - Para:
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ſ'traravvegnacchè non gitta più de’ grofli

ſuochi,delle pietre, ma ſoltanto ſumo ,

e poca fiamma”) .Ma ſe riguardifi alla.

2 ſa

/‘

(1) Affinché meglio s’intende. il ſenſo di que

îsto mio parlare ,`debbo ſpiegarmi più chiaro ſu di

tal punto. Da Slcilia partendo dentro mare verſo

la via di Napoli, truovanfi cinque iccole iſole, Ic

quali nacquem tutte dal mare iſte o per ùna vio

lenza di tremuoto, dando ſegni di fuoco ancor og—

gìdì: in fatti da una di eſſefl che gli quini di là

chiaman Eſcheóìanche, ſgorga acqua fulturea: Or

io rifletta che queſte iſole vengon da Ariſtotiie

chiamate AEoliae; erciocchè nare da impeto di

tremuoto , che da lui nel libro ſècoudo delle Meteor:

ſi crede che naſceſſe da’ fiati, o dà’ venti' ſotterra—

nei; de’ quali iPoeti s’infinſero che Eolo ne foſſe

il Dio dominatore ſciogliendo7 od imprigionando L

medeſimi venti. Igitur neque aqua, ſcrive Ariſtot'h’

le, mq”: terra ciuffi! tremoris çflè potefl,_ſed ”iz-ixus;

ubi ./ì’ilícetñ, quod extra exhalat` intro fluì-t- Dopo

delle dette iſole camminando più dentro mare, rin

vengonfi due altre , delle quali una è abitata, e

Lipari propiamente ſi chiama; e l’ altra ch’è un

gran monte poco distante, pafi‘audovi per lo mezzo

il mare, diceſi Vulcano, che oggidì ancora getta del

fumo, e poche famme; e queſto monte nacque aſ

ſai dopo di detta iſola Lipari; anzi nel ſorgere dal

ſondo del mare con impeto, romoreggiando prima,

gittò uantità di fuoco , e di ceneri- , perchè

s’incen iò l’ intiero abitato ’della vicina Lipari , ſic

cOme ſcrive Aristotile, le di cui parole ſarò. per

n.
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ſama,cl1e"maiſer`npre queſi’iſoia ha por

tata, nata eſſendo dal 'fondo del mare- ,

alla grande 'ſua e1ìenfione,ed alle diver

ſe infiammabili materie ch’ha `gittate ;

comprenderaſii di leggieri ` che meritava

piuttoſto una tale iſola da Aristotile offer

nominata, come maraviglioſa, e quaſi

egualmente ſormidevole chñ’ il "…Mongib'ello.

Oitracchè è facil coſa, che il Vef

ſu‘vio aveſſe bruciato in tempi'più anti

chi di Aristotile; il quale venendo poi

a parlare di_ queſto piano' di Campagna,

e ſpecialmente di quello delle vicinanze

di Pozzuoli, con un vocabolo generalſc

, _ e

 

riferire iù innanzi. Soltanto qui fo notare, che

nella de crizione di tutte quest’-iſole dette, i0 non

vi veggio uniformità tra quello che ſcrive Sti-abo

ne,e ciò che ne dice Ariſtotile medeſimo: erciocchè

queſti diſtingue le iſole prime ,,ch‘egli AEo/íae

chiama, dall’ iſola. Lipari q e da Vulcano: quando

quegli dall’altra parte tutte ſette inſieme le chiama

col nome Lipu-ri, e tutte ſerre parimente col nome

AEoliqc, ſiccome Ognuno può ricavare da queste

ſue parole: Ante hoc [ialsſimé ſunt Líparíen zum

infil/ae ducentum fladíís 4 freto zii/Zam”: alii AEo/i

injulas dic-unt , aiuntgue earum Poetam in Ulyflèc

mentionem feciflè. Septem numero ſunt Cà‘c- Lipari 9
e“ Vulcano pol ſolamente, ſono div giro più-che i!

doppio del Veſuvio . ñ
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eſpreſſe il tutto,chiama‘ndo detto luogo

bruciante fuochi (1), ſenza ehe aveſſe do

Vuto partitamente nominare il Veſuvio:

e perciò con la parola cratcr_ lo Strabo..

ne parimente nominò il medeſimo luo

go, comecchè abbondeVOÎe di fuochi, di

acque calde, e minerali

L' altra ‘conghiettura, che puö

più* francamente avanzarfi , ſi appaia

tiene alla origine della montagna di

Somma . Su della quale i0 veggio delle

groſſa-:battaglie ſia gli autori; certuni

Pretendendo che la montagna di Som

ma, ed il monte Veſuvio ſoffon ſtati

ſempre per lo paſſato, ſÌCcom-e ſi oſſer—

vano al preſente ;ed altri difendendo

che la montagna di Somma nata foſſe

aſſai tardi dal' corpo del Veſuvio mede

.fimo . Io mi luſingo, che non riuſcireb—

be difficil coſa interpeti‘are' tutta queſta

facenda in 'pro di coloro, che ſono della

' 3 _ ſ6

 

(I) "VNGÃWHOWV. ’ _

(2) Rèc‘ìaſhper ha”: uróem ( cioè' dopo P0‘:

Zuolì ),/ìtum çfl forum Vulcani, campus c‘írcumqua

Yue inclufizxfizperciliis ignitis q qua- p‘affim tamquam

e-'c’amizzis incendium, magno cum fremitu expirmt ;

"ampi-r autem fillphure trac‘ìüi efl Fiam”,
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ſeconda ſcuten‘za: mercecchè e da quel

paſſo di Strabone aſſai più innanzi riferito,

dove lo Storico non fa punto menzione

di eſſa montagna di Somma,e da un al

,tro più chiaro paſſo di Dione Caflîo

ſcritto a piè di queſìa pagina (1), ſi

pub dedurre che il Veſuvio ne’ tempi

antichi era un monte ſolo, ſicchè non

ſaprei affatto diſìderare pruova da più

per poter difendere tal coſa. Ma con

ragionefidirà.E come mai nacque detta

montagna di Somma?

Alla qual domanda avanticchè ſi

riſponda , fie bene notare , che in

Natura evvi di due ſorti di monta—

gne da doverſl ſeriamente tra di loro

diſtinguere; delle quali altre ſon com—

poſte di varii strati in un certo modo

ordinati tra di loro, a guiſa di tante

doppie laſire di varii metalli l’ una

all’altra ſovrimposta ; le quali montagne

ſempre ſono ſiate , ſono inoltre le

più alte , ſon coetanee con la Na

 

tura

l

(1) Vefi’vus olim quidem ”T 0mm' parte pariter

excel/us erat` G‘ tune ex medio qu: igm's extititjnam

ea parte tantum exe/?us cſi.
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tura Corporeä, è nacquero affiem col

Mondo' . Altre montagne al contra

rio non ſon col Mondo nate; ‘e di

eſſe in certe il terrenonon è che fi

mile a_ quello degli altri monti, ed in

altre è bruciato; in quest’ ultime poi

-nell’ esteríor ſuperficie , e nel di dem_

tro altresì oſſervanſi eopíofi bitumi ,

e copioſe ceneri , come anche ma—

terie. ſchiumoſe ~, e cal‘cinate , tutte tra

di loro confuſe, e rottamente meſcoñ

late: `e queſt’altro montagne non nate

eol Mondo, formate ſi ſono per varii

ruinoſi accidenti nati 'da impeto di ſet

terranei fuochi. I quali Con la di loro

azione muovono z ſollevano, e gettan le

materie ſovraſtanti; e‘talvolta producev

no delle ‘ feſſure , de’ ſpiragli, delle ca..

.Verne ſenza ordine, e ſenza determina-ñ

ta legge. Or ciò poſto, i0 riduco la

montagna di Somma, ad una de’ monti

della ſeconda ſorta, e fi può credere la

coſa eſſer proceduta a queſto modo .

Cioè che in questo piano che diceſi di

Campagna eravi un monteVeſuvio chia-`

mato, di cui la cima alta era oltremo

do , paragonandoſi da alcunîantichi col

monte Atlante, del quale favoloſamente

4. PIL



2 - _

Z’linío ſcriſſe, che giugneſſe fin' a’confis

ni del cerchio della Luna: ed inoltre

il Veſuvio medefimo ripieno era di tuta

te le ſorti di materie infiammabili, dal

le qUali ſi produſſero le prime eruzioni.

Ma potè accadere in alcuna delle ſue

eruzioni,che la materia infiammataſta—

ta fofle in gran quantità; rinſerrata e

chiuſa da materie ſopraſtanti , e dure, e

ſode, e fortemente reſiſtenti; ſicchè non

ſolo contemporaneamente ſentir fece

de’ ſcoppii violenti oltremodo, e de’ tre

muoti, ma altresì ſeguendo il fuoco ad

'agire colla maggior attività ſulla volta

ſoprimpoſia, lie‘vò 'in alto quel terreno,

che formò la nuova montagna di Som

ma, la_ quale ſ1 ravviſa fertile, percioc—

chè il terreno in quel lato del Veſuvio

fertile era: ma in altre montagne nel-'

le quali eſſo terreno tutto era bruciato‘,

lateralmente {i è `prodotto altro monte

parimente ‘arſo, come il primo , ed in

fertile; quale produzione fi è oſſervata

nel Mongibello,` 'edin altri Vulcani :

perciocçhè il Mongibelloi nel 1766. di

fianco cacciò un altro monte , benchè

per la grandiſſima violenza del fuoco in

quel Vulcano , anche da ,cotesto nuovo

mon`
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.Ed ecco poſia nel miglio-r lume

poſſibile, ed iſpiegata nella miglior ma

niera, ſenza uſar violenza ai testi degli

antichi Scrittori, l’ origine della mon—

tagna diSomma;dichiarandomi nel tem

po medeſimo, che troppo ſ1 ſono ingan—

nati, e s’ingannano tuttavia coloro, i

quali cercano di agramente difendere ,

che anche il monte-Veſuvio nato ſia per

una ſcoſſa ſotterranea da’ fuochi violen—

ti cagionata, che val- quanto dire per

un forte, e repentino tremuoto. Io per

dimostrare, che un ſiffatto , ed alto

-monte , quale gli— antichi eſſer il Ve

ſuvio ſcrivono , non— poſſa eſſer effetto

di tremuoto , di qualſivoglia forza che

finger ſi voglia, non addur-rò molti ar—

gomenti , a’ quali forsi agevolmente ri

parar Potrebhono idifenſori— di ' cotal

opinione :-ſolo dirò, che quei i‘ qua-—

li ſono di- un- ta‘l parere non avVer-ó

tono che non alzando? i tremuoti ,

…che monti' troppo baifi- , ‘o ſoltanto

colli; q‘uesti_ colli non 'poſſono eſTEre- ſe

di de’ Vulcani, i quali ſempremai nelle

alte montagne fi truovano . Perciocchè

le cime degli altil mont-i ſono ‘più da

* - ven



Venti, dall’umido , e dalle acque domi

natezeíſe menano, e per il lor declive,

ed al piano ſottoposto altresì le terre, le

ſabbie:l’aria,i venti appoco appoco nel cor—

p0 di elſe montagneſl aprono la via,e Vi

producono ,delle feſſure,e delle caverne:

e ſe peravventura in ~ cotesti monti* di

già aperti contenganſi delle miniere ,

che poſſano concepire fermentaZione,od

èfferveſcenza; eſſe dall’aria , e dall’ umi

do affottigliate , e nelle menomiflime

parti diviſe, fi commuovono, s’accendo—

no' , fi bruciano , ed aprono il ~varco a'

fuochi ſotterranei, d’ ondeiVulcani trag—

gono la loro origine. Così adunque il

Veſuvio di tempo in tempo,ficcome ha.

gittate delle nuove, e copioſe materie ,

ha dilatata aſſaiflimo la ,baſe ſua , nella

quale ſcavandofi a non picciola profon—

dità, vi fi trovano materie, che ben.

aiono eſſerſi da eſſo eruttate. ’

Non debbeſi credere però, 'che par—

landofi delle pertinenze di Napoli, il

Veſuvio ſolo ſia quel monte, che mate—

rie. accendibili contenga ; ma fi può affe

rire a che la Città di Napoli-è intiera—

mente da’ fuochi `circondata., e da’ fuochiſi

altresì penet-ratazconciofiecchè ’dovunque `

rh
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rivolgeſì il guardo , ",altra coſa non ſi

avviſa, che varie miniere accendibi‘li, o

miniere atte al fermentare, dalle quali

molti giovevoli ufi, ed utili ne naſco—

no.In fatti quante acque termali, quan

' te minerali, e ferree, 'ed alluminoſe, e

zolforate in Caſtello a mare,ed in Naó

poli, e ne’ campi Flegrei (i) , ed in

Iſchia eziandio ſgorgano, che in mil

le morbi, e mille , nella 'state ſpecial—

mente, ſi prendono dalla maggior par—

~te di noi. E può dirſi che non ſ0—

lamente Napoli, od i luoghi’ a Napo—

li vicini ſono fiffattamente dal fuoco

penetrati, ma parimenti quaſi l’ intiero

Regno di Napoli, e di Sicilia eziandio;

in cui ſ1 ſono oſſervati de’forti ſcoppii

di ſotterranei fuochi, da’ quali nuovi

monti ne ſono nati, altri monti diviſi ,

n0

 

~~ (1) I cam i Flegrei così chiamati da’ Greci,

fui-On detti da atini Campi Laboríni .. liceome a,—

punto li nominaiPlinio -nelv Libro decinìottavo de la

Storia: ma poi, avendone il medeſimo innanzi fat—

.ta menzione al Libro terzo , er c’oIpa di 'memoria,

credo io, ſembrò. ìntender a coſa diverſamente ,.

Diodoro da Sicilia Però più' preciſamente dice ,che

un tal campo ne’ tempi anſie Flegre‘o chiamavaſi,

ma di poi a tempi' ſuoi ſi nomlnava *mm .,
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novelle iſole prodotte . E ſiccome poi

l’iſola Atlantide, che stava dappreffo ad

Atene,per forza di un violento tremuoó

to nel mare fi ſommerſe (1); così pari--v

mente per impeto di tremuoto la Sici

lia fi distaccò dall’Italia, o dal Regno di

Napoli(2), così nacque il monte Vulcano

vi—

 

. Ãthmìeìffm Cìvítatem r'cflìtg'flè olìm innu

”tem hq/Zìum_ copiis, quae ex Athlantíco mari profe

(idea prçpe jam cune‘îam Europam, A zamgue o/zſe—

derant- Time enim fratum illud naviga ile erat, ha—

‘ ' Aem- -in ore» ò* qua/ì mflibulo ejus Inſalamz qu”

{Ict-calli' ‘columnas cognomìnamus , fwturque Inſider

alla Lzóza_ſì_1nul,-G‘ Aſia major fui e, ‘perfquam ad

alias proxz-mas Irzſulas . debut aditus ~ . - _-’

.ln *full: At‘hlanide Infiza Maxima , 6‘ admix

'raóz/zs pormtfa extítit Rzgum . Po/Z haec ingenti terñ,

raemotu, jugzgue ‘dici' unius. ’ö- noç‘Ì'is illuvione* fat‘ìzmr

di , m: terra dela/cms bellico/bs hominer abjòrberet ,

Ò‘ Ark/antes iÎzſula 5/115 vaflo gurgite Margaret”. ”am
oá cala/ar? inl/zaw' ’ i

pia( ?ſu ae imam relíc‘ìu’m fuit. uesto de niflìmo
pafio e del Divino Platone, il qixp‘àle pone é;tai no

tlZle in bocca `di_Solone, che le ,aveſſeflppreſe

dalle antiche memorie degli `Egiziani ; e viene ab

bracciata questa-.istbria da- Plinio, dal Voffio, dal

Mercatorez ,eda altri . -

(2) Llla .è un antica notizia

\

gaóilfl pel-:gas illud propter fin"

. , . di quaſi tutt’í~`
Scrittori, che_ una volta la Sicilia.- fu unita al Re-"

gno dl Napoli, od all’itaha come vogliam dire .ò

Tri-n;
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vicinoT iſola Lipari in Sim-lla, che ‘co

minciò a gittare del fuoco (.1), così ſor—

ma*

 

Trinacria guandanz Italiae pars una fuit, ſcriſſe nelle

ſue Pacffie ’Claudiano, e’l diſſe ancora Ovidio nelle

Metamorfgfi. Ma noi non ci poggiamo nuda'mente

a` Poeti , de’ quali le autorità da molti non ſi am*

metterebbono nellevStorie ; perciocohè , ſiccome di

ceva da prima, quaſi tutt’i Scrittori ciò riferiſcoñ

no; e parlando di' Regio, contermine Citta delle

Calabrie, concordemente tutti vogliono che tal nome

provenga dal perchè in quel lu0g0 appunto il terreno

1 ruppe,ſacendoſi la diviſione della Sicilia dal Regno

noſtro. L’antichiſſimo Greco Scrittore Eſchilo così las

ſciò ſcritto, ſu di che ſu citato di poi da Srrabone, ii

quale diſſe: Nomen Rhegio çflè, uit AEsthy/us , a6

ro quod {ſi-i‘ accidít regioni: terrae enim motíbus Si—

cilia”: a continente abruptam , cum alii, tum ille aj;

rr'navit , ó* nomen a verbo mune-s… , quod eflî

, UMPI deduc‘lum videtur. Anche Giustino ſcriſſe

al libro quarto~ Rhegíum dicitur idea , gaia Gras”

abrupta hoc nomine pronunciantur . Ma perchè poi

la Sicilia stata ſia chiamata Trinacria , ſiccome la

nominò Claudiano,ed altri parimente la nominano,

ſo che diſcordano gli Etimologiſti tra di loro :-Pli

nio però volle deciſivamente dire , che ſu appunto

in tal guiſa chiamata, per la figura triangolare

che tiene; e quinci ſu detta ſimilmente Tn"quetra.

(1) Circa Hieram Infizlam pars terme intume—

flebat, aflurgebatgue cum jono in tumuliſpeciem; quo

tandem déſrupto , multum ſpiritus prodüt,- guiſa):

«tíllam , cineremque ſuflulit , ac Liparaeorum urbem

:otam in cineres rede- it. Così ſcrive Ariſtotlle della

origine dell’Iſola Vince-nio.
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?naronfi le iſole delle Sirene (1) ; così

ancora ſurſero le iſole di Capri (2), e d’

iſchia

 

(I) Su le iſole delle Sirene non ar che con—*

Vengano gli antichi: perciocchè pr o Aristocile,

il promontorio di Minerva , le iſole delle Sirene ,

e’l tempio delle Sirene medeſime, vagliono la ſteſ—

ſa coſa: ma Strabone al libro fiflo molto bene

' tutto uantc le diſtingue. Una di ſiffatte iſole ,

è nel a che chiamaſi da noi la Lìcoſa, la quale Leu

ÉíffiafflI-fll‘flſiî era nominata dagli antich1;e ſia nel

olfo di Salerno: e ſu così chiamata da una delle

Sirene medeſime. Quinci ſi conoſce il groſſo sba

glio del Salmaſio, il uale nelle Eſercitazioni a Pli

nio della edizione di trecht dell’ 'anno 16239. 'ri-m*

3511*…“ le interpetrò pietre incatenate.

o.) Strabone parimente atteſta, che l’ iſola di

Capri ventiquattro miglia a un di preſſo lontana di

Napoli , nata foſſe da porzione del continente per

{btterraneafl forza inalzato. Due paeſi anticamente

eranVi ſiatiin questa iſola, ma poi ne rimaſe un

ſolo . Lungamente Cornelio Tacito al [ióro quarto

degli annali aria. di tal iſola, raccontando tut-.

\ tocciò che vr fece di bello Ceſare Augusto, il qua

le per- averne dì eſſa il dominio , reſtituì l* iſola

d’ Iſchia a’ Napoletani,che l’ avean perduta in una

guerra , ed eranfi impertanto impadroniti di Ca—

pri _. Anche Svetonio ia menzione di ſimil fatto ;

e Plinio parimente al libro terzo ſcriſſe: max-;Sun

vento oç‘ìo millióus paflùum distantes, Tiberii Princi

Pís aree nobiles Capua: circuitu guadraginta miltium

\ J(tzflùum .
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Iſchia( ”dal fondo del mare;cosi Procita `

h

 

(i)v Quell’iſola, che oggidì chiamaſi Iſchia

diciotto miglia lontana da Nap a era dañ

-gli antichi chiamata Pitheczçſh , o AEnaría; ed

eſſa al certo nacque da violenza di fuoco ſotter

raneo. Perchè poi AEnaria , o Pithecuſa ſia finta

chiamata, egli è degna coſa a doverſi notare. Si

vuole da buona parte di Scrittori, che il nome

AEnaría ſi derivaſſe da Enea , erchè aveſſe in

guest‘ iſola approdata l’ armata c facea ritorno

a Troia, del qual ſentimento tra gli altri ſi fu

:Festo , che ſcriſſe:AEnaria appellavere loc-um , ubi

AEneas clqflèm a Tmianís veniem appulítzma altri

vogliono, che questo nome foſſe nato dalle navi di

Enea, le quali portò in quest’iſola Titone mandato

da Priamo di lui fratellored altri finalmente difen—

dono, che AEnaria ſi derivi ab ahenoxfive ab denis,

che val quanto dire da’ metalli, e da' minerali de’

quali Iſchia abbonda. I Greci poi questa medeſima.

iſola chiamarono Pilhecuſi-;del quale nome alcuni,

tra’ quali Senofane tra gli antichi Greci, ed i dot*

tifiimi Salmaſio, e Bociarto tra’ moderni, voglio*

no che foſſe nato dalle numeroſe- Scimie , che qui

vi ſteſſero; perciocchè manna; ſignifica axpunto tal

animale :ma Plinio ſcrive a propoſito: ’raecís Pi

thectfſh nan a _ſimiarum multitudine ( ut aliqui existiñ

:riavere ) j‘d a fig/inis doliariorum , la quale intera

retazione più concorde è alla natura della coſa .

on dee recare ammirazione poi_ , ſe dopo l’ au—

torità di Plinio, il Salmaſio, e ’l Bociarto ap—

pigliati di bel nuovo ſi *Offero all’ antica di

fienofane: ciò è avvenuto perchè truovavanfi gli?

. ` l
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ii diſiaccö da Iſchia medeſima (i),e`cos`t

parimente nacque il monte nuovo , che'

ſi vede oggidi di la da Pozzuoli (2.) .

sti due. autori nell’affolla'mento delle idee in iſcrió

vere ſu degli animali , e di ricogliere per dritto ,

e per traverſo erudizioni come meglio loro veniva.

fatto: e di più eſſi medeſimi ſcriffero in luoghi

troppo distanti da Iſchia , ſicchè non ſu gran pec

caro aſſerire una ,coſa falſa , che letta l’ avevano

in qualche antico . ;Bella coſa è il veder poi , coó_

me i detti Salmaſio , e Bociarto s` impegnino dl

ſiiracchiare il vocabolo AEnaria ancora, al ſentimen—

to loro delle Scimie. - -

(I) Ante Mi/ènum ſita çfl Prochyta , pars a

‘Pithecq/ís avuèflz, ſcriſſe Strabone. Ed il nome ap—

.punto quest`ilteſſ0 dimostra: onde s’ inganno Dio—

nigi d‘ Alicarnaſſe , citato dal Caſaubono , e dall’

.Ai-duino, il quale volle che tal ,nome procedeſſe

dalla nun-ice 'di Enea: pei-ciocche tal nome ottiene

paia profuſiz aó AEnaria ſiccome ſcrive Plinio .

n una maniera acconcia lo Strabone compila- tutto

quanto in queste note diſteſamente ho ſcritto;

Volendo egli far comprendere non eſſer difficil co

ſa, che la Sicilia per .forza di violento tremuoto

ſi foſſe dall’ Italia diſtaccata , dice a questo modo:

Hujus rei argument:: ducuntur ab iis que AEtnae,&

alii; Siciliae parzibus accidunt, 6‘ Liparae., izzfilliſque

~circa míactentibus ..... Etenim Prochyta , Pítheea/àe,

Capreae , Leucqfia,, Sirenuſite,’ 6‘ OEnotrides parker

ſunt continenti: avuèſae. `

Q) Nell’anno 1538. di là da-Pozzuoli nacque

questo monte muovo , il quale , ſecondo che io pa

r1
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‘- In ogni dove per altro dentro del

la terra evvi delle varie ?diſuguaglian

ze , e delle varie caverne , le .quali

ſono grandi e ſpeſſe in tutt' i terreni

abbondevoli di minerali` accendibili , ed

'in tutte le Ngioni ſoggette a'tremuoti.

Napoli adunque effendo un terreno tut

to ripieno di ſiffatti minerali, ella nel

:ſotterraneo dee eſſer diſhguale, ſcavata,

e cavernoſa: tra le quali caverne ſi da

ranno delle vicendevoli comunicazioni ,~

ed alcune *di eſſe ſaranno più strette ;

altre peravventura più larghe, ſiccome

il fuoco ſotterraneamente ſ1 ha potuto

aprir ` la via ; e ſiccome ſono ſiate le

violenze de’ medeſimi fuochi. E si com

pruova tutto qucsto col dare una leggiera

occhiata a ciò che ſcrive Plinio il gio

vine in quel paſſo che più ſopra ri

íerimmo, dove dice , che il tremuote

'è un fenomeno troppo comunale nel ter

reno di Campagna . Or notili cla ognu

n°9

 

rimente ho oſſervato, quantun ue ſterile dell’ ’n

tutto non ſia , contiene però de le numeroſe pietre

abbruciate; laonde ſi ruova verificato cio che gli

Autori ne- ſcrivono, dicendo …che nell‘ uſcire , egli

caccia delle molte fiamme 7 e pietre.

*`\
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l

no, e ſi confronti quello che Plinio ſcrive,

cioè~` i ſpeſſi tremuoti, con- lo ita-to pre-s

ſente, in cui` noi affatto., o troppo, di

.rado tremuoti ſentiamo; e ben ſi ſcor

gerà che il Veſuvio, quantkímque nel.

le groſſe :violente eruzioni produca do’

tremori di terra , egli tuttavia è un

rimedio , per lo quale i` ſotterranei

fuochi avendo il di' loro sfogo ,

è" impediſcono i tremuoti maggio.

~ri (i) . Poggiato dunque su queſti

argomenti , potrò i0 con certezza ſeria

vere , ed affermare, che princi.

piando da Caſtello a Mare, e ſeguitan*

_ do all’ intorno intorno fin la Zolfatara,

ed Iſchia; tutto questo terreno di ſot—

to, è tutto cavernoſo, tutto pieno di
` i mi*

 

\ ,

(I) Di queſio ſentimento parimente ſifu Stra

bone, il nale~ determinatamente così ſcriſſe : A:

nunc gm‘ em aperrisnrìöuh Per quae ignís {ti‘latur ,

maſſaeque igmrae 1 (.3‘ aguae egeruiztura raro aiurzt ter

m.” freto WWW"? macari-011m autem camom

nes çflent exitu.; oóturati s qui fora: pettine-rent , igní:

ac venta.” a terra contenti; @ſummer xedidemnt ”10…

.eus ñ quibus [ore illa conceſſi!, è! ai ventorum. audi

./uórur’a ` tandem contçflèrunë» Nfſflftîque utrumqw

mare Mini/‘Hunt, cum [ton-tum. quod. 'iói :Ji imr

reliquao l’è/”1459 . i . ~ ‘ '
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”'11an d’ ogni- ‘-genere , `ed ac'cendibili .

“…- Ed eccomi pur giunto a quel.

la parte del mio Ragionamento, do

ve 7 finora **ſon andato* temporeggiando

permai _non giugnere, cioè al luogo in

"cui della- cauſa. dell’ ultima eruzior

.ne »debbo . far 'Parola _.: hsu della.

quale innanzi, che proPonga il mio

ſentimento, fa biſogna che mi provveg~

ga di altre munizioni_ troppo neceſſarie,

equeſ’te ſono‘ lo abbattere le. opinioni , che

.da altri Scrittori ſl ſon prodotte in

.mezzo. per iſpiegare tanti maravigliofi

fenomeni de’Vulca‘ni; laſciando da par

ffie ilſar mentione lunga- di quella opi

nione volgariffima ,i nata. dalla prevenz
;.ìziìone,x e' dallo sbalordimento ,. cioè gli

credere’ i Vulcani* bocche dell’, inferm (i)

-~’Î' .-_Fz--osfia—

l
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Î" (1) Quantunque volte meco . fieſſo penſan—

do 1 rivolg’o il guardo. a tante ſogge di ſuperſtizio

äëi , che ha tenute occupate le menti de’Gentili; di

eſſe molte mi ſon ſembrate artificion ritrovati di gen

te aſtuto. , e ſpecialmente de lor SacerdOti , come

ſovente accadde nel fatto cotanto lamigerato degli

Oracoli ed altre nen ſi può negare che inventate

*foſſero per un certo iurore nato dal timore ;

in tempo che qualunque grave danno ſovrastavave

che
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o sfiatatoi del fuoco contrae , moti»

'.

 

-
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che di poi la impostura, truovando gli animi cod

diſpoſti, e per la tema violentati, v’ abbia il reſio

a giunto.- ln fatti , per venir_ nel tempo medeſimo

ai particolare, ſetanto crudeli, e maravtglioſi mai

ſempre ſono ſtati gli Effettl' de‘Yulcani,to non mi

maravi lio punto e che gli uomini ſi fieno sbalordî

ti,ed a bian fine inſeguito delle molte ſciocche co

ſe .. Per questo timore gli abitatori dell’jſola Islan

da, in cui evvi un groſſo Vulcano ,non meno vio

lento che gli altri, chiamato Ecla, che gitta non

ſolo ceneri, e pietre inſuocate, ma anche-ſovente

acqua bollente; fi credono, che i ſcop ii,ed i tuoni

della. lor- montagna fieno le strida e’ dannati , i

quali quando s'infuriano, e per le pene ſ1 traggon

in diſperazione , producono quei ſorti, e durevoli

incendii . Voglio però traſcrlvere in uesto luo

go, un aſſo. d' un eruditiſiimo Scrittore ngleſe , il_

quale nchè "particolarmente ripruovaſi'e la opi

nione volgare i coloro, ch’ istimano eſſer i Vul

cani le bocche aperte dell’inferno; molto però d’

utile da tali parole puoſii ricavare , per çonſutar

coloro, che c'redono‘eſſervi continuazione tra'tutt'í

Vulcani della terra: Unde anſam arripuiſſe nonna[

i'los- exiſtimo., trave”: net/mms , vel mmtíum

ignivomorum ora, è" fauces, eſſe oſtia, vel o iol’4

nfemi‘. His aflèntíri nequeo; oforteret: mi”: ~ ”gere

ex hac- hyfothfſi , vel tot infernal _ſeparata , qzlotſimt

montar- igniuomi per terrarum oróem .. quod incmgruum

çflèo 5 vel unit-am_ cavitatem continuum , _fi'u regione”:

jùbterraneam caflam, ça-eſhbtercurrat, Cr *Abi-teca:

uóíque exterùìri terrarum orói ,, ”t olim abyflus in

verra ”infilata-iam, (caratura. in hodiema MMT’?

M[

-~fl…~l
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vo per' cui ſi è ideato parimente, the

_ *tra eſſoloro vi ſia una non interrot

ta comunicazione (I) . Innanzi tratto deb—

F '3 ' teli
f

Mont fieri non Potefl, :1t inamlsì regio flib'tvn-Jat

:0mm terrarum erbe-m ;- regio enim illa vel çflèt infe—

rior Oceani funded , vel code-mì/ùPer-for 6'* altior:

altior,_z'1zter conti'mntes, 6* lÌz/ùi”, alii/?ue multil

in louis interi-”pu çflèt per intercurmum Oreanam ,

atque ita I ema divjſa, &multéfaria Maſſima-et, Si

vero ùzflù team”: Pont”, Pratt"- zzamqu'od 'in origi

niü'une Telit-tris ex’ Chao hdjuſ-mop’ ”gio ”atua _fivfi

45x17@ conflitai, ”t farmerí non poter-rt; quis gſ

ſc’t dÉ/Z‘eìzſus, ö/iium, aditzçſve huim‘ lnferni , eo de
jluerent aqua team* z aliacq‘aeſuólmaneae, igm-”gut

:Maga-*rent . Così Tommaſo Burner. ~

. (1) Sono stati Molti que‘ScL‘ÌttOA‘im 'e nen di

~poca autorità , i quali nel centro della come vu

anno ſtabilito un continuo ’fuoco che bruciaíſez od

almeno vi an poſte delle calde efferveſcenze »della

qual ultima ſentenza. dee crederſi il Celebra Roba**

to Bolle Ingleſe: ma che ſi_ truovi il "fuoco centra*

le, poi oltre di tanti lembi-'a che il difende il te*

ſtè citato Tommaſo Bui-net 5 e lo ~pone per cer

to ll Bourguet . Il quale Autore in una ’memo

ria che comparve al pubblico nell’anno 1‘729. di*

fende ,v che alla terra quaſi nel principio vi ſi ae—

taccò il Fuoco, che di di in di va acCreſCendofi in

guiſa, che finalmente con un ſortilîimo romoregñ

giamento distruggerà; la terra nella fine de‘ ſecoli .

Ma checchè ne ſia della diſcrepanza de’paren' zu

di tal punto , può‘ affermarſi ſenZa pericolo di

eri-are, ch’è im oflibil coſa, che vi ſia nel centro`

della verra un che bruci; conciofiacchè pela*

c . 3
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beſi eſami-nare "la- opinione piucch‘è‘ co

munale de’ Fiſici, ‘-i quali. ſi credono-di

aver ‘ben truovata la .cagion . di un tal

fenomeno con dire , che il fuoco de’

Vulcani nonvenga da luoghi troppo pro

fondi delmonte , ma che piuttosto'ei'ca' dal

la cima, e non s’accenda chela piCcola.

profondità, dalla medeſima. QuestO‘ſenti

mento è ongidì quaſi da `tutt’ iFiſicidi-`

ſeſo; ſentimento che ſu' propoſìo -dalno

ſiro Giovanni _Alfonſo "Borelli , ornamen

to del Regno nostro, lume incomparabi.

le ñ, e ſonte della Fiſiologia,~da lui egre

giamente‘ ſcritta in rinomatiffime ope

` re . .Egli adunque il Barelli nell’ opera in.

titolata ?ſe incendio’ HEtna’e anni 1669. ,

'crede‘chei il ſucco ſi accenda; non in

luoèhi troppo profondi dell' .Etna , ma

vicini alla ‘cimayfed‘ aggiungono certi

fautori di tal ſentimento "ciò che ſoventi vol

te

 

r i

I

Y

lee-eſiſtenza, ‘e per la durata di eſſo. evvi di hiſb

gno, oltre del pabolo, della' comunicazione coli'

aria eſteriore—,laqual coſa è impoſſibile a poter

ſuſſiſtere, non eſſendovi caverne tanto profonde su

la ſuperficie terreſtre, che aerivino fin alle vici

nanze del centro della terra.

..ó-_L…—

4l——ñ-—~—_--..
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te avviene nell’ iſola Ternate,la quale ha di

giro ſette leghe, ed in cui allorché l’ aria è

tranquilla e placida,il fuoco che n’eſce

. meno agitato ; più violento poi

quando vi ſpirano venti fortiffimi. Da

questo fatto appunto voglion conchiude

re, che nella cima del monte ſi debbe

il fuoco de’Vulcani accendere , altramen

ti i venti non potrebbono influire su le

incostanze dell’ eruzioni: e queſta parti~

colarità ne’Vulcani ſu beniliimo cono

ſciuta da Strabone(1). Io a dir il vero veg

4- gen

(t) Uno Sci-inox* del Veſuvio parlando di

questo punto, crede, che non abbia” che fare i

Venti con le eruzioni de’ Vulcani: ma queſto ſuo

ſentimento ſi ripruova con l’ eſemplo dell‘ iſola

Ternate. Nè maravìglia fia queſto ; imperciocchè

quanta maggiore è la forza dell` aria , tanto ſi au—

gumenterà del fuóco la violenza , ſervendo dett’

aria come un ventilatoio, che mette ‘in maggior

azione il fuoco isteffo. Del resto ſe ſi cerchino de‘

ſegni certi per poter prevedere l’eruzioni , elfi non

ſi anno: nè itremori, nè iventi impetuoii ſon da tan

to ., che poſſano far con certezza cOnchiudere eſſer

dette eruzioni imminenti: aggiugnendo che ſempre

quando evvi materia preparata, ſi accendono iſot

terranei fuochi: e queſto può avvenire in tempo

tranquillo e ſereno egualmente , che turbato; in

tempo di Primavera e di Autunno ſpirando il ven

to
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gendo in altro tempo la numeroſa ſchie

ra di tanti valentimmi Fiſici, cheque

ſta opinione ed an ſeguitata da che ella

uſcì dalla penna del Borelli, e che co.

munemente ſeguitano oggidi, mi ci era

in un certo modo~ accordato; perciocchè,

non avea io ancora oſſervata con proprii

occhi alcuna violenta eruzion del n0

stro" Veſuvio ; ma poichè i0 oſſervata.

I’ ebbi, immantinente cangiai ſentimen

to; e quei dubbii 5 che dapprima tenea,

mi ſi mutarono in forti argomenti per la- 7

ſciare tal ſentenza dell’intutto.Chiunque al

certo vide nella ſera degli otto diAgoſìo

la grande altezza, alla quale giunſero i

groſſi ſaſſi, e le mezze rupi che il mon

te -ſcagl’iava, chiunque vide, come quel~

la

1

l

to Boreale , o l’ Ostro , che altro vento. L’ ultima

eruzione appunto è accaduta in tempo ſereno, e

ſenzacchè vr aveſſer ſ irati venti impetuoſi . Quin~

di ſe allora i fuochi 1 accendono quando la mate

ria è preparata ad infiammarſi; e naſcendo. i tre

muoti, al pari de’ Vulcanì, da’ fuochi ſotterranei, i

tremuoxí parimente potran ſuccedere in ogni tem

po; nè Vi ſi daranno certi ſegni per oter distin—

guere quando eſſi ſono imminenti.lao e ingannofli

Ariſtorile; e dopo di _lui Plinio, i quali vollero,

determinare i ſegni prr conoſcere dem tremuorí.

/

…—-—.—-_~_——-.———————

_

_—
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la eruzione ſu tutta continuata, e nienî

te interrotta; chiunque "purimente, conſi

derò, che la bocca della montagna ben

dimolto allora eraſi dilatata; non potrà,

a creder mio , giammai comprendere, eo

me .mai un fuoco acceſo verſo la ſom

mità di eſſa montagna, quaſi in un baci—

no, abbia tanto durato, tanta forza e

tanta violenza abbia avuta; e prodotti

tutti que’ ſorprendenti effetti , che

già ſi videro. Aggiungafi a tutto que

-ſ’to , che ſoventi volte ne ſon nati de'

tremuoti nell' eruzioni del Veſuvio,i qua

li in ‘verun modo intender fipoſſono nel

-fistema del Borelli, e de’ſeguaci di lui;

perciocchè ſe il fuoco fi accendeſſe ver—

ſo la, cima del monte Veſuvio, ,come

mai, ſenzacchè caverne ſotterranee _vi

fiieno, un `'cal tremore può comunicarſi

fin a Napoli, e ad altri Iuoghiaſſai più

timori? Un .fuoco acceſo nella cima della

montagna unquemai potrà far tremolar

:il terreno che ſia molto ſotto il piano

dov’egli s’accendeze non potrà un tal tre—

more, che tutto diſperderſi nel corpo della

mbntagna isteſſa: e ſe mai eravventura

da tanto foſſe, che ſi poteſſe comunica

re al terreno , eſſo oltremodo ſi dwg-à

J 1'
d
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väímínuîre , correndo verſo le parti di

baſſo della terra, e che ſtanno in linea

retta , e non già ſpezzare il primo cam

mino,e comunicarti ſoltanto per il ſuolo,

cper lo terreno. Anzi vb dir di vantaggio:

che non ſ1 ſon dati mai , nè mai ſ1 ſon

prodotti in Natura fiffatti tremuoti , i

quali pet‘ loro cauſa riconoſciuto aveſſe.

ro un fuoco in altro luogo acceſo, da

Cui in- ſeguito fiati comunicato il tremo—

re al ſuolo ſoprimpoſto; e queſto tre

more poi per ſemplice continuazíon di

parti terree, fiaſi propagato a grandiílì

me dìfianze. Tutt'i tremuoti ſ1 avviſa

?no in luoghi cavernofi,periqualiveloce

mente con-on il fuoco e'l’arìa :_ e--fi produco

no 'tali ſcoffe, non perchè il terreno-è

tont’inuato, e da lungo il fuoco acceſo

"un tal ‘tremore ha impreſſo ;ma fibbene

“perchè detto Fuoco 'che- rapidamente cor

. re per ’tutte 'quelle caverne, el’ aria al
qtresìi ’ſotterranea dal~ fuoco rat-eſatta, non

trovando 'il ſentieror libero , e ſpedito ,

:ma 'incontrando ’delle Teſifienze; ~vie mag

gia-mente ”il fuoco ‘creſce di forza; e l’aria

di -e'la‘tere ›, :c'he ’lievandìo'fi Verſo 1a- Volta

ſupe'r'íoreñde’lla -crosta ‘rendite , inſieme

Preda-com quelle 'rapide fcofiè.Rìmafle dans’

~ .:-.‘ , ` que
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que, _a— parer mio, ben dimoſtrato, che

la eruzion del Veſuvio ultimamente ac

caduta -non potè eſſer cagionata dal fuo

co , che acceſo ſi foſſe a quel modo ,,

che dice il, Borelliſi ,

Prima di uſcire di questo punto,

mi ſi permetta ancora ch’io eſamini in

brievi parole un altro penſiero d-'unmoderno

Scrittor ſulVeſuvio ;.- `e queſto tal pen

ſiere non voglio eſporre e. diſaminare ad

altro fine, ſe-non per' far conoſcere ad

ognuno di fino-*giudizio ~, ..che 'quando .ſi

ſoglia quella ſpiegazione che di a ſopra

ho data in rapportmaltremori, cioè ri

correndo .al fuoco ,,ed all’aria- diradata; `

che infieme muovanſi: per le ſotterranee

caverne; ogni altra. ſpiegazione che .ſi

adduca in mezzo», So .cheñ`fi'-finga, ſarà

inſuffiſtente, ſenza: gra-zia , e ſenza-colo?

re alcuno di veriſimiglianza. Immagina

un tale Scrittore, che allora quando il

Veſuvio brucia,e nello gitrar de’ ſaffi ,e

nel ~.cacciar degl’ inſaccati torrenti romo

reggiana rimbomba; ſentendoſi de’tremori

degli edificii -ne’luog-hi vicini e lontani,

queſti non-deggion áttribuirfi ad altro,

ſe non che ’all’aria-g che ,ſia fuori della

magna, la: quale ;fortemente ed im

, prov
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growiſamente dal fuoco dig-adam, eſſa

movendoſi con istrepito , produce ‘ que'

.tremori ; perciocchè daognuno oſſerva

fi del ſenlìbile- tempo ' tra il getto di

tuoco che fa il Veſuvio , e ’l tre—

~molar di efii edificii 5 altramenti , ſe

gue a dire, ſe addiveniffe per la' terra

ferma, il tremore ad un tratto fi pro

pagherebbea Or i0’ mi credo di Aver ſo;

pra ben dimoſtrato, che non ſi 'danno

(matti tremuoti , i quali ficomunichino

per eſiä terra ferma; e ciò fi puote rile

vare dall’iſcorgere, che ne’ luoghi dove

vi stanno grotte, 'e caverne ſotterranee

ristrette e diſeguali ,1. ivi frequenti ſono

i tremuoti , come apPunto addiviene nelñ‘

'la Sicilia, la quale è tutta cavernoſa: ’

e per contraria ragione l’ Egitto, co

mecchè tutto quafi cretoſo , e quaſi ſen—

za caverne , troppo' radi tremuoti ſoffre;

In altre forti eruzioni del Ve

ſuvio i palagi , e i le cale di Napoli,

quando getto di fuoco il monte fateva ,ì

d’enótivanfi ſenſibilmente da tutti "trema—
re; e nell’ultima; eruzione vnelle notti*

prima degli? 'otto del meſe , e più nella‘

notteîde’íette, s’inteſero alcuni trento-ñ'

mi, mentre udivanſi del ‘pari le botte;

.- w ed
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'ed i rimbombi della montagna, benchè~

tanto fuoco non ſi foſſe gittato : ma all' `

incontro nella ſera degli otto, nella qua

le tanta rarefazione l’aria dalla fontana

di fuoco riceveva, nonſi produſſero ſcuo

timenti negli edificii di NapolicAggiun

gaſi che quantunque grandiflima foſſe la_

forza del fuoco del Veſuvio in dilatare

1’ aria , tale forza nondimeno motan??

eſſer da tanto, che vegna poi detta aria

_con sì grande violenza,_quanta `ſe ne

richiede appunto per iſcuotere le ,caſe

di Napoli, che ſtanno allo ſpazio diben

otto miglia: tanto più che la medeſima

aria avendo il grande ſpazio del,Cielo

dove poterſi diffondere , eſſa perde di _

forza:. lo che non accade al fuoco ed

all’aria ſotterranea. Tutto ciò già' c0

noſciuto per vero, può bastare a chiarire

e ſoſtenere la ſentenza da me propoſta;

riſerbandomi a,dire alcune altre utili co’, -

ſe su di questo 'punto più- baſſo..

Ma molti giorni per addietro cliſcorren,~

do io con_ alcuni Fiſici di queſta Città su

la eruzione ultima del Veſuvio , conobbi ,

che d’- efli eran molto inclinati nello Eſpie,—

gare ogni .coſa , cioè tutt’ i fenomeni

particolari. di eſſa. eruzione, per mezázî

e
i...
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del fluido elettrico, che in tutt’ 'i' coff!!

della Natura è diſperſo: su del qual pena

fiere avendo io fatte delle conſiderazioni,

v‘o dire al preſente que’ dubbii , che mi ſon

nati nell’ animo,i quali ſe da tanto ſie~

n01, che abbatter poſſano un cotal ſenti

inento, avrò il piacere, che quei detti

Fiſici nella. mia opinione’ diſcendano. ‘Il

fluido elettrico è il medeſimo fuoco ele

mentare unito con altra ſostanza ;il qua

le Tfuoco elementare- ’allora quando il

globo della macchina velocemente fi ruo

ta , -fi ricogli‘e” dentro della’ macchina

isteſſa da’corpi' convicin-i,e quindi fi ma

nifesta in varie -guiſe , o’r di ſcintille, or

di ſcoppii ,v ed or "di altra maniera‘, ſe

cond-poche varii apparati fi ufino- dagli

Sperimentatori 'a “ſante volteìil- 'fluido

elettrico ~per l’aere diſperlbìfi raiuno. in

certi luoghi, _e vfi ‘accende- , ,donde ne ſoó‘

glio‘n naſcere, v‘tante meteorè--di ſtacco‘,

come i globi incendiarii, 'i'tubni‘ le ſol

gori ,le aurore borealiì, e ſimili"*altre

apparenze; Ma 'applichifi ‘tutto-_questo ,-,

"Biſi" paragoni con ,quello ,ch’è avvenuto

’nella ‘noflrarnoniagna, lo ìno’n‘ *vìinconìó

‘tr‘o ‘coſa ‘di-’fimíle .3 Doveafi i ,ritogli—ere
grande ſicoPia’" di” ‘fluido ‘ ‘elettrico ‘nel' più

/ Pſ0
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prbſondo’del Veſuvioyeì‘ cotesto fluidg

eongregato * metterſi in agitazione, ed

accenderſì. Ma dicendo qucst0,non èlo

ſteſſo che voler ſar un giuoco- di paro—

le? Anzi coſa mai fidice eglizìNoi tro

viamo attorno al _monte minerali dal Ve..

ſuvio -gittati,e di lor natura infiamma

bili. Perchè dunque dobbiam noi andar

idcando, e fingendo; ed avendo il varco

tanto aperto ir ricercando le vie cotan

to occulte, ed aſcoſe? Questo è lo .ſteſ

ſo che voler confondere le uostre 'per-ce

, zioni, e le cognizioni noſtre, tra i do

ſerti delle immaginazioni . .

In confermazione pero di queſio ch'

ho detto , ed affinchè ognuno ſe ne

chiariſca, ſorz’è addu—rre delle ſode pruo-ñ

ve, per le. quali m'induco a credere.,

che non p0tè affatto il fluido elettrico

quella grande eruzione Produrre . Egli

non ha. molti anni ancora, da chei

Fiſici già anno ſcoverte le proprietà va..

rie di queſìo fluido elettrico: e' ſono.,

ch’ eſſo nell’ uſcir da un .corpo qualſivo

glia elettrico',pcr natura , pel calore-,più

toſto perde di forza e ſidiminuiſce, che

o’ accreſce: laonde ſe il conduttore i dell;

. v- _; .4...



6Sla macchina ſi riſcaldi, il globo che

ruotaſì perde la ſua elettricità . Inoltre

la materia elettrica rapidamente paſſa

per i corpi , entra velocemente dentro

i medeſimi, e con pari ſpeditczza e ve

locità ſen eſce; ſicchè ſe mai per avven—

tura dumila o più perſone fi tengan per

mano, ’ed una di eſſe comunichi con la

macchina che fi ruota; vedraſîi con' am-ñ

mirazione che in tutte quant’ eſſe per

ſone la forza non indeboliſce ‘punto, e

tutte nel tempo medeſimo- ſentono egua—

le ſcoſſa. Ciò flabilito, oſſervando i fe

nomeni dell’eruzione- ultima, primiera

mente ſi comprende, che il grandiffimo

calore di dentro il monte, che fit gran**

de in tanti giorni in avanti , ſicco

me ognun potè rilevare dall’ uſcire de’

torrenti inſuocati , avrebbe od estin

ta, od almeno diminuita oltremodo la

forza elettrica :- e poi raunandofi tanta

copia di elettrica mate-ria, eſſa fi ſareb

be tantosto diſperſa, diffondendoſl a tan

ti vicini corpi; nè avrebbe potuta du

rare, l’eruzion- della ‘ſera-degli otto del

meſe per quel tempo che ‘più ſopra ri

ferimmo. Ma `-mi fi' dir'azñ dunque' non

eravi materia elettrica ricol'ta, in que'

’ cor
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—.—c.…a....ñ. corpi che gîttaronfi dalla montagna? Voi

dunque non volete affermare che per

'tutta la intiera corporea Natura fiavi

l’ elettriciſmo diffuſo?

Se i0 mi ſono ſpiegato bastevolmen

te, ognuno a cui nelle mani perverrà

questo mio Ragionamento, debbe aver

tosto compreſo , ch’io altro non ho vo*

luto pretender fin ora, ſe non ſe la

eruzione ultima del Veſuvio non poterli

attribuire a rieoglimento , e ſcoppio di ſola

elettrica materia: ma nondimeno farò

vedere in luogo più proprio, che' alcuni

ſoltanto de’ fenomeni della medeſima eruñ

zione debbonfi dall’ elettriciſmo ripetere.

Certi Fifici poi non vogliono , nè ere.

dono eſſer di lor` lande, nella ſpiega, d’

un fatto avvenuto , `ricorrere a più pr-inñ

cipii nel tempo medeſimomnzicchè—s’ im..

pegnan a. tutta poſſa di ridurre a poco

numero eſfi principii : e ficcome alla

giornata faffi qualche particolare ſcover.

ta , così vorrebbeſi ridurre l’ intìer-a Natura

ad operare a quel_ modo ;ma qucsto, fic

com’ io opportunamente_ diceva fin dalla.

bella prima, è un voler abularfi , e ri..

durre la Natura.reale alle idee astrat,

te, e talvolta chimeríche .

-G . Met..
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9 Mettendoci dunque di buona vo

glia a diſc-orrore in un modo non astrat

to, ma ſperimentale, eſaminiamo brie

vemente. come. ſiaſt fatta -la repentina e

violenta- accenfion del fuoco nell’ ultima

eruzionex donde. tanta forza__è durata al fuo

co medeſimo; e donde tanta materia da

poter bruciare_- per tanti ſecoli;e donde

ſ1 produffch tutte quelle folgori, cheſì

videro‘` .

Eſſendo, il, Veſuvio un monte ſimi

le a tutte le’altre montagne, e coevo

col_ mondo, sì perchè non ricavaſi pun'

to. dalla storìa_ eſſer egli nato* per forza

ſotterranea di fuoco.; sì_ ancora perchè

altiſſimov è ſtato fin dalla ſua prima ori

gine; noi) dobbiam credere per certezza,

che quantunque ‘eſſo, fia una, maſſa

di_ ceneri, e di pietre_- abbruciate, tutta

via dentro. di ſe contener dcbbe ,. oltre di

tanti minerali ,de’varii strati di ſaſſi., di

terre, o di altro, ſiccome ravviſafi. nel

la; montagna di Somma,~cli’ è - una pro

duzìone ſua, e. ficcom" è la natura di

tutte le' montagne t Or" que‘ varii‘ fermenñ

tanti , ed ,infiammabili minerali ,che den—

tro il profondo del mon'e accumulati ſono ,

nello accenderfi, ſtando in quelle ca

- ver-`
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verne come in tante fornacr, comincia

no ad agire: ed il fuoco chiuſo quali da

ogni dove, creſce di for-Las.. guiſa del ſuo

co di riverbero;laondecorro.de tutti que’

ſtrati, i quali, dalle, lat'ora interne el

monte ſtaccati, cadono o nel cupo. della

gran voragine ,, o dentro alle medeſime pro

ſonde caverne inſuocate .Ivi tanti metalli ,

tante terre, tanti ſailí , tanti ſali ,. ed altri

minerali fi, cuocono ,, e fi. diſciogliono, non

altramentiì che a violento Fuoco la ma

rteria del, vetro nelle fornaci ſi~ li’quefa.

Non è- necefiàrio adunque , che le ma~

terie tutte: che dentro al, monte vi ſian

no, e che liqueſa-nnoíi a guiſa di metal

li, metalliche ſieno :ed in` vero due eíëm—

pli vi ſono ,, da" quali di' leggieri S" in—
tende come; la liqueſazione div tante ma

terie, che paiono a prima viſta non po

terſi (cíogliere fi‘poffa avere .Ella. è- certi 17-.

` fima coſa, che. le- pietre-,e le terre non

fi fondono- ſe ad. un, qualſivoglia gra-:lo di

fuocoordinari’o ecl artificiale eſponganfi; ma

ad effe ſe.- vi fi` meſcolino- de’ ſali , come

il tartaro, il~ vetri'uolo ,_ 0d. altri ſimili

ſali neutri ;- poſ’ce, di, nuovo queste- me

ſcolate materie ad un fuoco. attivo ,, ve

drafii che fi diſciogliono- in fluidi tenacì,

G a , a fog—ñ
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a foggia della pece- o del bitu—me . Nel

Veſuvio. non- Vi ſtanno* i' ſoli metalli, le

terre , e- le pietre ſole, ma'parirnente

deile varie parti acedoſali , ed alcaline ,

donde formaſië quel ſale compoſto, ’che

più ſopra riferimmo: tutti queſti. ſali ſer*

vir-an-no: affinchè _le terre ,eñ le pietre che

fiannoñ nelle grotte di baſſo- a-l Veſu

vio, dal fuoco di riverbero poſſano eſſer

liquefatte , a guiſa- di vetro nel fuoco .

Inoltre ſenza ricorrer punto a’ vari-i ſa

li , ſi pu?) compruovare lo- ſteſſo riflet

tendo., che il ſolo attiviſſimo. fuoco ba

ſta adiſcioglieóre le pietre ,- e le terre,

io che orti-enti per mezzo delle lenti,e de’

ſpecchi cauſtici. Il puriffimo fuoco de' raggi

ſolari cadendo nelle lenti conveffe, o nella

concava ſuperficiîede’ ſpecchi uſlorii , oche

di metallo ,odi legno , o dicartaefiî fie

no; in tal modo ſi rifrangono, ſi riflet—

tono, e s" uniſcono, che per poca ora

lique-fanno i metalli :- l’ oro medeſimo , e

l’ argento che fifiì ſono , talmente veſh

gono diſciolti ed aſſottigliati, che ren—

donfi volatili, ed in queſti ultimi tem.

pi ſi è trovato il metodo- per- mezzo di

grandi concavi ſpecchi formati da ſpec

chietti piani, di bruciare i legni,efon~

` dee
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dere i metalli a --diſtanza 'anche di cen

cinqua'nta, e dugento piedi. In queſta

guiſa ponendo attivifiimo, com’ egli è, il

fuoco di dentro il Veſuvio; tante mate,

rie pietroſe , *ed impure s'infuocheranno

del pari ", e ſi diſciOglie'ranno donde eb

ber origine i torrenti infuocati, chedal

Veſuvio ſi cacciarono nella fine del me

ſe di Luglio, iquali nell’uſcire, con

de' zolfi unendoſi , apparirono di colorbia-n—

chiccio nelle prime notti: e flccorne il

fuoco artificiale ha l’ attività diunir mai

:ſempre le ſoſiantze pure , _e di denſarle ;

così il fuoco delVeſuVio certi pezzi e più pu

'ri rende denfi; e altri corpi impur‘i li

ſepara ñ, ed a guiſa di rada ſchiuma li'

conſorma i Quindi tanti pezzi terrei e

pietroſi dal Veſuvio in qu-est’ ultima eru

zione gittatiñ, veggionſi ſchiumoflze tutf

ti di groſſi voti sforacchiari; ed altri

pezzi, benchè di minor numero , all’inó

contro oſſervanſi compatti, e denfiffimi.

Ma ſeguitandofi ad accende!.- nelle

grotte profonde del Veſuvio delle mate

rie , ed il fuoco di forza creſcendo ,egli

penetra di leggieri nelle altre caver—

ne più profonde e ſotterranee -, le

quali p‘eravventura truovandoſi ſiretteì

G3 il
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il ~ fuoco medeſimo ſi eſpande, di

rada con impeto l’aria, onde produconfi

i- tremori, i quali ſ1 distendono fin do

ve 'ſb‘tterr-aneamente il fuoco e l’aria di

radata ‘vi’ giungono. In tal modo ſpie

ganſi que"triemiti, che fi ſentii-ono nel

di "tre, ed in quella notte ſcura, e nu—

voloſà de’ ſette di Agoſto, nella quale

il monte s’inteſe romoreggiare. Avendo

intanto 'noi detto, che ’le ‘materie che

ricoglionſì laggiù, o fia nellebaſſe grotte‘, e

nella media ‘voragine del Veſuvio tutte

brucianſi., .ſecondo .la di loro quantità

egualmente in ’forza ’creſcer -debbe’ il

fuoco; onde avanticchè più ſotterranea

mente penetrafle,e più diforza-creſceſſe,

con quella ‘che avea., 'cominciò ‘a gittat

i-n 'aria cenere, ’e rene, e parti edi zol

fo., ’ed ’altre 'materie leggiere :l'aonde dal

dì terzo di Agoſto fin "al, .giorno della

violenta eruzione 'ffiflilël‘l’lP’ſ'B per 'le vi

cinanze *del Veſuvio ſi 'vider cadere del

la cenere ., delle rene., e -del zolfo ;e nel

la not-te de’ ſette :anche *delle‘p'ietruzzo

le infuocate-. _'

' ÌNella ſera degli otto di Agoſ’co poi

addivenne , che nelle .ſotterranee

caverne , le *quali "col Veſuvio da lunge
ſi avean
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avcan comunicazioneyminerali rs’ìn’fuoz

carono z -e “s’a'cceſero‘, le quali acceſe

materie di strabocdievole quantità eſſen

do., tanto .ne crebbe il :ſuo-co., che

forza fu ”che fcoppiafl‘eñ, producendo ì

triemitì del ‘terreno durevoli, *e forti,

ſecondo la quantità di eſſa 'mater-ia: e

poi diradandofi, ‘e velocemente correndo

dentro ‘la profonda voragine i, 'più *ga

gliardo divenne, ed in uſcendo ſuora

rigoglioſàmen‘te ſcaglib 'e falli, e bim

mi, ‘e cenere, e reneì _

.Nè dentro il monte dunque z nè

dentro le più ibtterranee- caverne fuoco

vcontim‘iamente vi arde z "ma ſoltanto i

fuochi ’fi producono per le ſermen‘t-azioni

ila per loro medefirni z 'ſiccome vedeſi in

tante chimiche preparazioni. ’QuePce Per

men-(azioni poi ‘fi `accreſcono per la ela

flicìtà e `delle particelle ſementant‘i ., e

dell’aria ‘tra’ pori 'rinſerr'a’ta, e delle par

vt’ìcelle “elaſtiche del ’fuoco, le quali ~’cut-

te incon'trand-oſi.,~ed accozzando'ſi, vien-rag

giormente di ’forza creſcono, e ſempre

c031 avanzano. ‘

Ma veggendoii ’ne’ Vulcani certe

iíìan'tanee ‘accenfioni, come ſi ſu quel—

la della ſera degli otto di Agoſto, le

G .4. qua
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quali accenſioni ai tardi moti delle ordinañ

rie fermentazioni non fipoíſono attribuire;

fa d’ uopo concepire , che ſotterraneamente

in un iſiante groſſo fuoco s’ accenda, e che

creſca poi nel correre al monte. Tale

iſtantanea accenſione pub ſpiegarſhdicen

do, che nella Natura evvi una legge ,

per la quale ſempremai ogni coſa tende

all’ordine, alla proporzione, ed al rego

lare; donde oſſerviamo la coſtanza,e la.

regolarità che s’ incontra ne’ corpi mine

' rali, ne’vegetabili, e negli animali. I

ſali per eſempio ſon composti di ‘tante

particelle aventino una costante, ma re

golare figura‘ Un granello di ſal ni—

tro è un priſma a ſei facce-ñ com

poſto -d’ un numero grandiſſimo di ‘altri

piccioli priſmi, ſiccome ſi 'avviſa -col mi

croſcopio; 'ed ognuno di coteſii priſmi è

medefimamente_ compoſ’co *di altri pri-ſmi

più min-ori.; l'aonde non potraflî ` punto

dubitare, che i primi elementí,che quel

granello di ſal nitro componevano, non

ſieno tanti v priſmi minutiſiimi , che

sfuggiranno, non che gli occhi nostrí

anche armati, ma pari-mente la noſtra

iſnm’aginazione .Da ciò noi poffiamindurci

’a fare un' medeſimo raziocinio ſopra tutti

'l
 

, gli
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gli altri minerali, î quali ſempre ſaran

composti di 'parti minori, e minori,che
ſitra 'di loro ſervaranno un certo deter—

minato rapporto , od una progreflione con—

tinuata geometrica, che cominciando da’

primi costituenti ſempre ordinatamente

creſce: ed ecco che acquistando moto,

per poco d’ umido, o checchè ſe ne foſſe ca—

gione le particelle più piccole di tai minera—

li,ad un tratto comunicheraffi il moto, il

quale ſarà grandifiìmo nelle particelle groſ—

ſe: conciofiacchè dimostrano i Materna-ñ

tici, che ſe vi fieno di molti corpi,che

flienp in ſerie continuata 'geometrica,la

velocità, ed il moro creſce, e ſempre

creſce , e quaſi all’infinito per così dir

perviene, Non è punto dunque maravi

glioſa coſa l’eſſerfi veduta in quefla eru

zion del Veſuvio quella repentina, e

violenta accenſione , nata dal ſemplice

moto delle parti piccole, che comuni

cando il lor moro alle altre , ed indi

alle altre appreſſo, finalmente acceſe, fuo

co di quella grandiflìma forza produſſero.

Ma fi ripiglierà forſe in questo luo

go , che in tale fatto delle violente ac-ñ

cenſioni ne'Vulcani noi truoviamo l’ ef

fetto _troppo maggiore, e niente proppr—

-- moñ
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zionevole alla ſua cagione; quando in

tutt’i corpi che ſervan le leggi del mo

tn, e della meccanica, generalmente gli

iſetti ſlmiglianti naſcono alle lor cagio

ni, dalle quali ſon prodotti; e che que

‘ſte c quelli con determinato, e preciſo

rapporto infra loro fi guardano ſcambie—

Volmente. Ma a ‘queſta difficoltà riſpon

deſì, che non ſempre gli effetti‘e le ca—

gioni con preciſòrifleſſo figuardano: ma

evvi in Natura vdi molti cafi,,ne’ quali eſſi

in verunax guiſa ſon ‘proporzione-voli alle

'medeſime -‘cagionìì; 'percioccnè per pruo

‘.Varſi ~verificati 'gli ‘effetti 'alle 'cauſe pro

porzionali, ‘v’abbiſogna che la ’cagione.

ſemplice :ſia ed ’iſolata, :në con ’forze

'attive combinata': ~e «quinci 'molti ’effetti

.vi ha ñ, ’i v'quali 'appena 'nati, ”ben 'toſto

perdonſiñ, "e :niun ’veſtigio Îlaſcian ?di ſe;

altri creſco‘n -'sì›,'ma 'poi :dopo ‘breve ora

?anche 'finiſconoñMa ſe ‘piccoli 'anche‘moñ

’vintenti v:fi ſaccian tra 'ſoſtanze elaſtiche,

le -‘qu’ali "0 :per Îla‘ .grandezza *diſpo'steístie

:no ìin 'guiſa, 'che 'con tinua’tamen‘te cre

ícanoî; 'o :ſe 'ra :tali «movimenti 'ostacoli ,

1) 'reſiſtenze- “vi .:ſi 'apponga’no, . quei moti

abbondevo'lmente fiſſi- 'avamerannſh `

Adunqu'e. poſciacc Îhè ſotterraneamen— ‘

~* ~ te
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te fuoco *acceſo ſi è , queſto dall’aria

ſotterranea premuto ancora,correrà con

velocita grandi-ſima; `ſicchè grandillìmi

ſpazii in pochiflimo tempo deſcriverà, i

quali ſpazii tantoppiù maggiori ſaranno

di quelli, che l’ aria percorrerebbe , ſe pre— '

muta foſſe da. ſimile od egual cagione,

quanto la radice quadrata della den—

ſità dell’ aria,- maggiore è della radice

quadrata della denſità del fuoco. Ma il.

fuoco augumenterà la ſua elaſticità, e.

la ſua forza , a proporzione degli osta
coli, e delle reſiſtenze’, che incontra :ì

laonde ſcorrendo eſſo ſotterraneamente,

ed incontrando della terra ,e delle latora

delle caverne; più che queſte `ſon maſ

ficcie, e reſiſtenti, più in forza il fuoco'

creſcerà, ſicché alla "perfino con gagliap

dia grandiflîma perverrà nella bocca del

monte Veſuvio, in cui tuttociö che truo‘

va muoverà, sbalzerà a grandiflime al

tezze, e distanze, ficcome è la ſua for—

za. In tutto questo però la cauſa delle

accenfionì repentino, ſono i moti delle

parti piccole, i quali ſi comunicano alle
groſſe .de’ minerali ,ſidonde’naſcono le re‘- _

.pentine efferveſcenze, ed accenſioni .'

Se fuoco importante ſotterraneameu—

\

te,
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te .zi s’accenda, ſenzacchè eſca dalla

voragine - del monte', eſſo produrrà i

tremori di terra, più o meno forti ,

più o meno durevoli, ſecondo la varia

ſua forza, e durata; e queſio ſiti-'atto

caſo avvenne nell’ ultima eruzione ai

nove del meſe la notte, ed agli undi—

ci altresì dopo dell’ isteſià eruzione . Nel

l—a ſera .degli. otto inoltre , in cui

fi ſcoccb ,il gran fuoco dal mon—

te, il terreno proporzionevolmente tre

mava; avvegnacchè il fuoco con veloci~

tà grandiſſima correva verſo la bocca

del Veſiavio;ed in quell’ atto medeſimo,

che ſotterraneamente, e rapidiffim-amen

te muovevaſì, cercando di dilatarſi.. da—

va delle ſpinte reiterate alla volta del

terreno ſovraſtante. i

Ma ſtando su queſìo diſcorſo, op—

portunamente di belnuovo mi .cade in

concio di toccare un altra ragione con—

tro di quell-a ipoteſi, che più .ſopra ſi

poſe in diſamina, cioè che i tremori

che in tempo del-l’ eruzioni fi pro—

ducono -, non ſon provegnenti dall’

aria che fia fuori del monte”; che vien

rarefatta con velocità grandiſſima dal.

fuoco; ma che debbonſi cfli triemiti on

nina
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ninamente attribuire ai fuochi, che ſor

terraneamente corrono verſo il cupo del

Vezſuvio, 'ed all’aria` ſotterranea dirada

ta. eziandio. Tale ragione però io pro

ſerendo, non voglio che taluno credaal

lemie parole, le quali per altro poſ

:ſon eſier sfuggevoli percuotimenti di

_ari-a ſenza fondamento veruno: dico ſo—

lamente, che dopo aver i0 eſposta ogni

coſa che ſi confa ad una tal teoria,mi

trarrò da parte, stando a riſguardare

cio che ne giudichino gli altri.

. Nella prima eruzion del Veſuvio,

ſcrive Plinio il giovine a Tacito,che il

mare per ſenſibile tratto, ritrocedette

da’liti, ſiccome diflì benanche raccon

tando la opinione del Nollet ſulla cac

ciaca di acque fatta dal nostro Veſu

vio. E diſcorrendo con alquanta ma

poſata attenzione su di questo effetto,

che avvenne in detta prima eruzione,

ed in alcune altre parimente fi è oſſer

vato; ſi può affermare, che non da al—

tra cagione ciò procedette, che da tre

muoto. Perciocchè eſſendo violentiſiima

stata quella prima eruzione; ed eſſendoſi

ſentiti de’forti tremuoti , che parean

tutto il terreno dover affondare; iqua;
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-li tremuo'ti crebbero aſſai da più, avve—

gnacchè la bocca del Veſuvio per allo

ra era riſtretta , perchè allora la prima

ñvolta, dopo di tanto altro tempo, ſi

aprì: 'ecco che i fuochi tanto creſciuti

-di forza, fecer tremare, non ſolamente

i luoghi vicini’, ed i palagi di Napoli,

ma medeſimame-nte il fondo del mare,

in cui aprendoſi groſſa voragine, molt’

acqua ‘ſìaſſorbì,'ñper' la quale il mare

‘medeſimo ritrocedette da’ conſueti liti '.

Egli ben pare dunque , che in. tempo

dell‘ eruzione maiſempre i tremiti, o in

mare, o in terra ſon provenuti da' ſot

terranei fuochi;e perciò non debbeſì per

tal fenomeno ricorrere all’ aria che da fuo

ri circonda la montagna. Nè. dee in al

cuna maniera, ;tutto ciò dare a taluni

ammirazioneyperciocchè è certiflima co

ſa, che ſotto 'il fondo .del mare accen—

;donſîj d'e’fuochi , 'da' quali non di rado`

ne ſon;- inſorte delle iſole Vulcanie, ficñ

come ſi diſſe `più ſopra;e per questi me

deſimi fuochi fi. ſon* fatte. delle grandi

diviſioni di terra, ſiccome di molti altri

eſempli potrei addurre ; ma contenterommí

“di due ſolamente` Cioè della diviſione,

che ſ1 fece ‘dela' Genoveſato,da1 Monfer

ìñ- , rato,
J

e
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rato, dal Piemonte, e da Milano",o fia

della Liguria, ſiccome veniva chiamato

un tale tratto di terra dagli antichi, e

preciſamente da Plinio; la qual coſa av

venne eſſendo gli anni del mondo al nu

mero pervenuti di tre mila ſettecento

ottanta , cioè a’ tempi della ſeconda guer—

ra Punica; e dell’altra gran diviſione,

che ſi fece dell’ iſola della Gran-Bretta—

gna dalla Francia , ſiccome evvi della.

molta veriſimiglianza .‘

Stabilito intanto. tutto ciò che fi è

detto de’ fenomeni della, eruzione,io cre—

do che ‘i‘nutil coſa ſarà -il domandare,

donde tanta materia al Veſuvio in ,tan

ti ſecoli, ne fia venuta, per poter cac~

ciare del continuo fumo, e per poter

ſare tante groſſe eruzioni . Questo è lo

ſcoglio , nel quale irreparabilmente urtar

debbono coloro,i quali voglion difendeñ

re, che il monte fia come un bacino,e.

che il fuoco fi accenda ,in luogo non

molto lontan dalla vetta: ma eſſendo il

Veſuvio , ſiccome abbiam -dimostrato uno

ſpiraglio’ de’ fuochi ſotterranei, che ac—

cendonſi nelle baſic grotte di eſſ0,enel—

le caverne ſotterranee e lontane dalla

voragine, le quali caverne ſi eſtendono

e ſot
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e ſotto al fondo del mare, e di ſotto

parimente al terreno di tutti que’vici—

ni paefi, e più di lontano ancora;

comprenderaflì come le materie infiam

mabili da, tutti queſti detti luoghi ſor-y

terranei fi portinoefi ricogliano nel cu

po della voragine del monte, e nelle

grotte profonde benanche del medeſimo;

laonde offervafi uſcir dal Veſuvio de].

continuo fumo, e veggíonviſi ſoventi volte

delle grOITç fiamme (1) -

Ed

 

(1) Se mai pei-avventura vi foſſe taluno, il

nale voleſſe da tutte queste coſe già dette , de

’ urre, che tra il Veſuvm, il terreno di ſotto Na

poli, e la Zolfatara che ancor fuma, e qualche

Volta caccia delle“ fiamme; fiavi per mezzo del

le ſotterranee caverne , della comunicazione ,

ſappia, ch’io volonteroſamente 'glìel conſente. Ma.

questa foggia di parlare, o questa. così avanzata.

propoſizione non la mi menerebbe buona un mQ~

derno Serictor del Veſuvio, il quale deciſivamen

te ha. voluto dire , che ripugna una cal comunica

zione: e guai ſarebbon per noi; avvegnacchè fio~

come nel Veſuvio evvi un continuo fuoco; così in

questo terreno di Napoli un continuo tremuoto, ed

un’accenſione continua vi ſarebbe. Adduc-e il medeſimo

Sçrittore una ragione, ponendo a calcolo, benchè

non accurato, tutte le materie , che' nelle varie

:razioni il Veſuvio ha cacciate . Me( egli non ha

av
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Ed ecco in~ giulia ed acconcîa ma?

niera ſpiegate le ragioni, per le qua

li io pur difendo, che le eruzio

ni tutte del Veſuvio, e maggiormente

queſt’ ultima ch’ è stata con tanta for

za, ſon nate dall’ impeto de’ fuochi ſot

terranei, e non già dal fuoco della cir- a

del monte, come ſicredette ilBorelli , e

17:1 credono oggidi i Scrittori del Ve

ſuvio; e neppure dal fluid) elettr-ico,che

altri an immaginato. Le' quali ragioni,

che da me con alquanto lunga diſcuiiio~

ne ſ1 ſon -rprodotte in mezzo, ſe ſi pon-,

&eri-no benbene, i0 mi_ credo che tutt’i

fautori di eſſo Borelli-, o cheſieno del parñ.

H

 
~:u”z—rr—va

tito

avviſato, che non, ſi poſſono le leggiere eruzioni_

calcolare, non ſapendoſi di eflè nè il numero, nè

la quantità delle materie cacciate: e— poi qua-;ñ-`

tnnque la maſſa dell'intiera montagna di Som

ma , e del Veſuvio inſieme poteſſero conte

ner tanta materia, quanta ſe n‘è gi'ttata- nelle al

tre eruzioni; nulladimeno le materie di dentro ik

monte non tutte ſon infiammabili', e quelle che in

fiammabili ſono , dopo eſſerſi abbruciate , non più

ſi accendono; ſicchè ſe dentro al cupo della monà

tagna ſtate foſſero tutte quante queste dette materie

infiammabili, eſſe a qnest’ora non‘ ſarebbon, più.

tali; perchè alla per fine il fuoco le avrebbe pre

ſto tutte penetrate e conſunte.

/

…il-…4
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tito del fluidoffelettríco ,< meglio fatti i.

conti ,f non di mala voglia ſi accorderanno

con meco . Ma ſovvenga al Leggitore ,

ch’io m’ avanzai a dir più ſopra, che

certi fenomeni- incontrafiabilmente vo

glionfi attribuire ad_ effo fluido elettri_

co; tra’ quali fenomeni deggionſi riporre

totti que’ baleni , e quelle numeroſe fol

gori; di che egli è ormai tempo di _do

Verne diliintamente parlare.

, . I baleni, e `leſolgori ſono fiati ſe..

nomcni oſſervati, non che in queſt’ ul

tima, ma quafi in tutte le violente eru

zioni del Veſuvio , e del Mongíbe-llo, e

dell’ Ecla, e di altri Vulcani parimen—

te.v Nella prima eruzion del Veſuvio

Plinio il giovine diè notizia a Tacito

di fiílatte folgori, che vede-vanſi nell’ or—

ribile e foſco nuvolo ,ch’ uſciva dalle fiam

me. Nè per altro rifleſſo fi dee afferma—

re, che nel Mongibello aGiove 'fi finſc

da’ Poeti, che ſ1 formaffer le. folgorida'

Ciclopi1 che per quelle folgori medefi

me, che vedevanſi uſcire da, dentro la

gran voragine dell’ Etna . L’ Ecla ſimil

mente, comecchè_ abbondevole di molte

infiammabili materie, nelle violente eru

zioni, caccia dalla. illa voragine ſolgori

\ COR
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con tuoni fortiſſimi unite. Ma metten

dociarintracciar la natura di tante nu

meroſe folgori, che ſi vider nell’ultima

eruzione,debbo queſie primieramente con

accuratezza deſcrivere r ed affinecchè

da ognuno ſi poſſa formar di' eſſe

una più distinta idea ,forz’è ch' io parli

novellamente del fuoco della montagna

quale in quella ſera dell'eruzionefiera,

e quale eſſa montagna fu da me oſſer

vata pochi giorni dopo della medeſima

eruzione; le quali coſe tutte con avve

duto conſiglio ho riſerbate per queſto

luogo. -

-Nel ſalir ſul monte Ottaiano, `in,

que’ fondi , ed in que'dirupi, vidi ſulle

prime quantità. grandiſſima di pietre ar

ſe e riarſe, le quali tutt’i detti luoghi

coprivano: e tali pietre che* verſo 1' er

ta cima del detto monte eran groſſirſi.

me, ſiccome diilì parimente più ſopra,

m’ imped'iron non poco di poter con

iſpeditezza ſalire: ,ma alla perſino giunſi

alla cima di eſſa montagna d’ Ottaiano,

donde bene da una. parte vedevanſi tutti

que’ paeſi,che… ſoggetti eran stati ai danni

dell”eruzione, “come Palma , Nola, Sar—

no, S. Giuſeppe‘, i (Ilpe poderi del Re,

~ 2 cioè
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cioè Bettino, e Cacciabel-la; e d‘allìah`

tra banda la valle detta l’ atrio, e- la,

grandiffima bocca del monte Veſuvio "ñ

per veder la quale propriamente iàlir

vollí, ed avvicinarmi … per quanto più'

potei .. Ma tra per i_ mucchi di'pi'e-y

tre,eperle Lavech’ancor- eran calde, e

, tra perchè vento mari-no vi ſpirava

*in quel dì , il qual vento fl fumo in

faccia venir mi ſacca, non mi potè riu` 7

ſcire di- apptoſfimarmi a tanta vicinanza

ch’aveffi potuto ſar gittare- una pie…

tra dentro eſſa bocca del Veſuvio , eñſen-.

tir dipoi quanto tempo dopo udivaſ‘ìin`

terno ri'mbombo per la ſua caſcata., Ma

dico però` , xhe anche che pietre vi ii‘

foffer tirate dentro la voragine della.

montagna; tuttavia ‘non ſi avrebbe poñ.

tuta diſcernere chi-affetta alcuna di- eſſe,

perciocchè il Veſuvio in quel giorno in

verun modo stava quieto ,' anzi d-e'forti

cupi rimbombi e ſpeffi ſ1 ſentivano, e

grandiflimo fumo dalla 'uoragine neu-ſci-.

va', quale fumo dal vento dipoi- fi'divi-.

deva, mandandofi‘ verſo la via del_ detó_

to monte Ottaiano.

La bocca intanto del Veſuvio ſivifl

de in queſia guiſa, qua-l’io, la deſcrivo*

' ‘ Non



~ n

Non eravi .piano alcuno dove il montz

finiva , come vi era prima del’l’eruzio

ne; non raffigurava-ſi reſiduo ‘alcuno del—

la .montagnolaç ma grandiſſima, e dila

tata oltremodo era eſſa ‘bocca, avendo

altresì de’ rialtiñ, e de’divallamenti;cioè

verſo la meriggianacorriſpondente propria-.

mente alla mari-na, eravi il 'rialto piu

grande e più pontutoñ, dall’ una parte

i del quale, -e dall’ altra ſi ſcendeva ’irreñ

gol-armente. - er molto tratto , ſiccome

_con gli OCCh-l pote‘i ;groſſa-mente deterñ

minare; ?e dipoi, di bel nuovo ſi_ ſaliva

formandoſi due altri rialti minori , de’

quali ,uno corriſpondeva_ alla parte

orientale del monte ñ, cioè .ver-ſo la via

diOttaiano, e l’ altro ‘alla via quaſi .di

Ca-stello 'a Mare; onde la bocca intieta

del Veſuvio era -Îtrasformatarnente ter.

minata, eſſendovi ſiccome tre rialti,co—

ei altrettanti -divall‘amenti -. Inoltre tutó

ta 'la intiera circonferenza della medeſi

ma, bocca non 'ſi potè deciſivamente de

terminare , ficcome diſſi benanche fin dal

principio di uesto Ragionamento: ma

dico però all’ingroſſo che mi ſembrava

ella di un miglio a un di preſſo di cir

conferenza. _

H 3 Of
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Or ciò detto, e vegnendo al mio

propoſito, da tutta queſta grandiffima_

voragine in quella ſera degli otto di

Agoſto, balenando prima in aria , ſcoc

coffi il gran fuoco. Il quale di Napoli

m'irandofi, pareva una groffiſſima, ed al—

tiliima colonna, che grandi fiamme al Ciel

'ſereno ſpargeamella qual colonna la ba

ſe "aſſai del vertice fi ravviſava minore;
vperciocchè 'eſſo fuoco verſo la ſuperiore

eſtremità fi dilatav’a, e poſcia s’incur—

vava e cadeva parte ſulla ſteſſa voragi

ne, onde da 'altro ſuoco riſoſpinto no

vellamente veniva, e parte cadeva alle

Pendici del monte Ottaiano; aggruppar

veggendoſi ſimilmente in tale tempo ſaflì

inſuoc’ati a ſafii infuocati , fuoco a fuo

chi, fiamma a fumi, folgori a fiamme;

ed i ſaffi ſopraſſaglienti ſoffermar in aria

que’ che cadevano ì: mercecchè_ or l’ un

fuoco l’ altro premeva ed incalzava , or

per poco ritenevaſi e cedeva . Dee ſa—

períi 'ancora, che 'tutto il fuoco, che

uſciva dal mezzo della voragine era più

puro, compar-endo di tal *colore quaſi

fin alla metà dell’altezza della gran co

lonna; e la rimanente parte e più efle

ſa fiammeggiava , ma _interrotta-mente' per

" ' idet—
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ì detti 'nuvoli ‘di ſumo, che col ſuocg

meſcolati, TVariati ‘coior‘i ‘producevano-t

e per questi medeſimì nuvoli l'aria in

gran parte affumicata e nera, e nel

tempo isteſſoia 'ten-a, il mare roſſeg

gianti per il gran fuoco apparivano .

Inoltre nella medeſima colonna, tra gl’

innumerevoli ſaflî ñ, che fra di loro

cozzavanſi, certi ſ1 vedevan a 'guiíà 'di

gro-ffiffime carcaſſe 'crepare, in 'variì pez

zi dividendoſi, ed altri mentre fi rom
pevano, davan ſuora deſiHe foìgori, che

in al'to s’lanciar ‘facean numeroſe inſuo

cate ſchìeggìe.’0rrido 'quinci il ‘monte,

e di fuoco Tutto 'cover'to ſcorgevafi, 'ed

orrido molto più perſi fulmini , che dal

ſuo cupo ‘ne uſcivano, i quali eran di
un fùoco 'aſſai ‘più puro, ed 'inalbato,v

lo che faces. ben diſtinguere, ch’altrà

-ſo‘rm di materia 'era quella, che gh pro

’duce'a, Tre‘mb, come diffi più innanzi,

in quel tempo il piano tutto, ’ed intor—

no il lito, ‘e 'tremaron ’tutti ` quei luo

ghi al Veſuvio pertinenti( 1).Turtì queſti

.4. feno—
 

(1) Questa eruzione, ſiceome iîvide nella ſe

ra degli orto -di Agoſto, ſi è inciſa in rame dad

“Signor D. Filippo Morghen ineiſore del Re ; e la

l . figa
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fenomeni poi che nella eruzione degli

otto di Agosto ſ1 videro, fi vider pari

mente nel giorno degli undici: anzi i0

dico., che ſe l’ altezza, a cui la colon

na del fuoco nella ſera degli otto giu

ſgnea, era di due miglia, aſſai da più

era l'altezza della colonna, alla quale

:arrivava il fuoco nel giorno degli undi

ci; in cui appariva in varii pezzi ella

diviſa , de’quali ,buona parte era compo

…íìa di nuvoli di fumo, che non l’anne

. grivano, anzi a guiſa di neve la inal

bavano‘; veggendoſi poi' di trattò in trat

to de’varii pezzi della fiamma, in cui

del 'pari comparivan le folgori , ficcome

eranſi vedute nella eruzione degli otto.

Tutto ciò già dichiarato, rima..

ne ora il vedere in quale maniera que

íiefolgori -ſi producevano, la qual coſa

avan

.c

 

figura_ vedeſi anneſſa alla fine di quello volume,

con di ſorto la neceſi‘aria ſpiegazione di ciaſcheduna

notabil coſa: per i Signori poi , o per ue` che

amanti ſono delle belle cole ed ornate ,3" ſi on fatte

dal medeſimo Morghen le figure dipinte a varii

cplort, e che -affigurano la detta eruzione eſpreſſa

a `V1V0. . ~

, l
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avanti che ſi faccia , fa biſogna eſporre

il modo, col quale ſi ſono ſpiegate le_ mc

defime comunalmente da molti Scrittori del

Veſuvio;per poi venire alla maniera con

cui realmente-ſ1 ſon prodotte .

Si è detto da eflì Scrittori, che le

materie ſulfuree, o altre infiammabili

pel movimento acceſe, producevan quel

le ſolgori, e tutti que’ numeroſi baleni:

non altramenti ch’addiviene ne’baleni,

e nelle folgori ch’oſſervanfi tante vol

te, allorch’è tempo nuvoloſo . Nel qual

tempo, dicon eſſi, che ſe le varie ed

eterogenee eſalazioni fi condenſìno;que

ste commoſſe irregolarmente, ed agitate ,

e meſcolandoſi con molte delle particel

le acquoſe che ſvolazzano per l’ intíera

atmosfera; cominciaſi primieramente un

calor leggiero, che dipoi creſce in gui

ſa, che eſſendo al ſommo giunto , eſſe

materie concepiſcon fuoco: laonde , ſe

peravventura la materia non è ristret—

ta , il baleno formali; ~e fi produce la

folgore , quando eſſe materie infiamma

bili ſon unite firettamente, e costipate.

Questa ſpiegazione però, a dir il vero,

non ha fondo alcuno di probabilità;fic

come non difficilmente mi rieſce il 'di

HID-v
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mostrarlo. Avvegnacchè quando le maó'

terie zolforate accendonfi , la fiamma non

può ſerpeggiar con tanta celerità , con

quanta fi vede quella de’baleni, anzi

oſſervafi un fuoco tardo in/quella guiſa

come quando fi brucia la polvere d'ar

chibuſo . E poi in quel' tempo che di

Napoli vedevaſi da ognuno la fontana

durevole 0 la colonna di fuoco, ed

in cui accendevanſi reiteratamente tai

folgori; il fuoco di queſie era ben di

molto diverſo da quello della detta fon

tana; imperocchè 'questo ſembrava più

impuro , -e più lento , ſimile ad un gran

fuoco 'artificiale fatto da infiammabili

materie; e quello compariva più puro ed

inalbato, ‘oſſervandofi di -dentro un'cer-ñ

’to che di color Violetto; ‘e ‘di *più muo—

vevafi con molt'iffima ‘rapidità, Inoltre

ognun potrebbe comprendere in *co‘teìsta

ſpiegazione "l’infiammamento ſoltanto delñ.

`le ſol-gori dentro 'la fontana; poichè potea

ñu‘n 'fuoco ‘di’ leggieri 'accender l’altroz ma
`come mai ‘-ſpi’e‘gar `i ‘balenſii- ch’ 'accende

van‘íì nella "nube, e ”quali ſopraNa-ñ

poli? Preveggoñperò 'quello che ‘in 'que—

{io .:luogo -da’j'fflarîtigiani di ;ſta-l ’opinione

-mi ìfi /POt’rébbe-xopporre; che molte

..1* / ma.
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materie 'atte 'al fermentar‘e quando in

ſieme ſi accozzano, tosto s’infiammano;

laonde stando in quel gran 'nuvolo, o

particelle nitroſe,o ſulfuree, quefie ſer-i

mentando, ed acce’ndendoſi, producevan

tutti que’ baleni. Ma chi non vede quan

to melenſa ,~ e fredda ſarebbe queſta foggia.

d’iſpiegar fenomeni? Conciofiacchè co

teste particelle ſulſuree nel gran nuvo

lo, a mio avviſo, non potevan affatto

rattrovarfi: ed in vero eſſendo il fuoco

che veniva da baſſo al monte stato da

tanto, ch’inſuoeò i ſaſſi, e molte altre

materie‘, che cadendo poi su le caſe di

Ottaiano , ‘tan-ti ſoffitti abbruciarono;

come, ripeto , -i‘l, medeſimo fuoco v’olea

far ſcappare le' materie z‘olforate, ſenza.

bruciarle, i quali zolfi 'agevolmente conce—

piſcon la fiammaPPoiio niego che stavan

allora in aria 'le particelle nitroſe,o a'l-ñ

tre ſaline; tanto più che il nitro -non

trovaſi mai ’nell’ atmosfera; e di dentro

‘il monte tal "ſorta di 'ſale non potevafi

gittare,ſicc`ome nè merlo il ſale nativo

e puro del' Veſuvio, 'il 'quale come‘cch‘è

è infiammabíle -d—i propria natura, non

fi ſarebbe sla‘nciato dal'ſuoco ſenzae’ſſer

liq‘ueſantd vpiinìr'a. ,—e ‘blindato : 'ſem

a . a‘
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laſdiare che ſe peravventura nel nuvolo

vi foſſer ſtati de'zolfi, e de’ſali,il ſuo

co di questi dovea eſſer troppo diverſo

dalla fiamma de’baleni.

Queste rifleflioni ,ed altre molte di

`tal genere, che avrei potute in tal pro

pofito addurre, non mi an fatto reſ’car

pago di tale comune ſpiegazion delle

folgori: e veggaſi con che ragione uno

Scrittor del Veſuvio volle ſpacciare,di—

cendo, non doverſi affatto niegare, ed

eſſer coſa a _tutti notifſima, che i bale

ni, e le folgori, ch’oſſervanſi nelle eru

zioni, non voglionſi attribuir ad altro,

che alle materie ſulfuree , che in quell’

atto gittanſi dal monte. Nella ſera de

gli otto di Agosto poi, quando la eru

zione andò ad illanguidire, ſi cacciaron

molte materie accendibili, che rimaſer

in aria, dalle quali ſi produſſero in tut

ta la notte quelle numeroſe ſiriſcie al

lumate.

Ma come mai, ſi può domanda

re, i baleni, e le folgori _ſi pro

duſſeroè Dirò: primieramente è da ſa

perſi, che allora quando una qualſivo—

glia infiammabile materia brucia, dalla

fiamma eſce maiſempre un fumo, più o

` me
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meno denſo, più o men 'opaco, ſecondg

la diverſità di eſſa materia,e ſecondo la

vari—a grandezza della fiamma . Il gran nu—

volo, che comparve nella ſera` degli otto

del -meſe, era il fumo prodotto da quel.

gran fuoco , il qual fumo andava in a1

t-o; perciocchè eſſendo composto di 'parti

rbzze , ed impure, ed inette a veloce~

mente infiaìtmarſi, queste rimanendo accañ

lorate, toſto dall’aria venivan penetrare

e diſciolto in particelle piccoliſiîme; e

parte per questo aſſottigliamento , parte

per l’impero iſ’ceſſo del fuoco mantene`

vanſi in aria eſſi corpicciuoli , forman—

do quel fumo , il quale compa—

riva di color a un di preſſo ne

gro; sì perchè in eſſo non contene

vanſi tante particelle di fuoco, o di lu.

ee , quante richiedevanſene ad eccitar ne”

noſtri occhi la impreffion del lume, si

perchè que’ raggi lucidi che di ſopra vi

andavan a ,c-aſcare; o venivan aſſorbiti

ed attratti, 0' altrove riflefſ . La meñ.

defima nube ancora era fiammeggiante

Vicino alla fontana di fuoco, perchè da.

quel luogo gran numero di parti ignite ’

fi riflettevano, e perchè molti lapilli, e

ceneri inſuccat: ivi (lavano, ma nella

_
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ñestremità poi dal Veſuvio lontana era

negrognola per le ragioni già dette. E

perciocchè il detto nuvolo era il ſumo

degli zolfi, e de’bitumi; quinci di Na

POli tale puzzo parimente ſi ſentiva.

Or ſiccome io ho detto poco innan

zi che particelle ſaline o zolforate in

tale nuvolo non potevanſi truovare; e

ſe mai peravventura truovavanſi, non

potevan cagionare que’ veloci ſiriſcianti

baleni, e quelle folgori; non può dubi

tarfi però che materia elettrica , e nel

la fontana di fuoco., e nel gran nuvo

lo fi conteneva. La materia elettrica,

ch’è il fuoco medeſinto elementare del

Sole in tutt’i corpi è diſperſa, benchè

non in- tutti egualmente: avvegnacchè

alcuni ve n’ ha, i quali .ne contengon

aſſai, perchè dotati ſono di gran forza

di attrazione verſo di -eſia materia; ed

altri ne contengon meno, poichè’ 'non

anno una tal diſpoſizione :ma comunque

ciò fia, è determinatamaiſempre la quan

tità di detto fluido elettrico ne’corpi,

il quale: fiato di eſſi propriamente Chia—r

maſi elettricità“ naturale , che può

creſcere, ,eÉ diminuir del-:pari: laonde di

ceſi, che certi corpi. poſitivamente‘, al_—

ſrl
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tri negativamente elettrici-Jon”. e que

ſti , che meno elettricità contengono,

ricevon elettricità da quelli, che .ne

.contengon più. In tal modo appunto

formanſí. le folgori, ed i baleni ne’tem—

pi nuvoloſi; ed _in- tal guiſa parimente

ſi producono nelle violente eruzioni de'

Vulcani. Non tutte le nuvole dell’aria

ſono egualmente denſe, nè tutte con.

tengono la medeſima-quantità di mate

ria elettrica; quinci queſta tale mate

ria con rapidità paſſando da que’ nuvoli

che ne contengon più in. quegli altri che

ne contengon meno, ſi da a divedere

lÎele‘t‘triciſrno isteſſoſotto forma or di bañ

leni ſemplici, ed or di ſolgori,che pro

ducono poi tanti effetti, uccidendo uo

mini ed` animali, sbarbícando alberi ,di—

rupando caſe , fondendo metalli, bucanó,

do ſaflì, ed altri bizzarri fenomeni pro—

ducendo ; . di che distintamente' ne

parla Cristiano -" Wolfio , benchè` non

ricorra un tal autore per iſpiegarli all’

elettriciſmo. Nella eruzione degli otto

di Agoſto, tante materie idioelettricheñ,

che gittavanſi dal monte, agitate,evio- …

lentemente ſcagliate, ſcoſſero il fluido

elettrico, che tenevan dentro di ſe in—

v1
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viluppato; e’l maniſestarono , paſſando

detto fluido negli altri corpi, che an

che dal Veſuvio ſi slanciavano, e che

minore elettricità contenevano.

Nella medeſima guiſa diſcorrendo

del velociſſimo moto con cui il gran nu

golo ſ1 portava verſo la via di Napoli;

quella così violenta mozione comunicò

quaſi un moto tremolo a tutte quelle

materie delle quali eſſo nuvola era com

poſìo; il qual tremolamento, non pure

poſe in agitazione le particelle elettri

che che ſi contenevano , ma ancora fè riñ'

ſcuotere l’elettriciſmo della vicina aria,

contro di cui le materie della nube bat

tevano . Ed ecco, che la elettricità nel

la gran nube già raunata e moſſa, ſot—

to forma di fuoco elettrico paſſava da

eſſo nella vicina aria, come appunto è

la natura di detto fuoco, il quale non

paſſa non ſolamente dal corpo che poſitiva

mente è elettrico in quello ch’ è nega—

tivamente, ma ancora dal'caldo al mc—

no caldo , o ſia al freddo , rendendo mai

ſempre all’ equilibrio. Quinci ancora in eſſo

gran nuvolo vedevanſi' de’ continui baleni,

de’ quali certi accendevanfi dalla via del

Veſuvio-verſo Napoli, e cert' altri › in

con—

444-_.
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contraria direzione; certi di baſſo verſi:

ſopra , e cert’ altri da ſopra verſo ilbaſ

ſo; e tutti quanti queſ’ci baleni striſcia—

vano, variamente torcendoſi con la mag

gior celerità che. mai; il qual fenome

no poi tutto era effetto del vario mo

to dell’aria, o ſia del vento, che non

con ſimmetria,e rettilinea direzione di

ſponeva le particelle elettriche , ma’

in varii luoghi; aggiugnendo ancora,che

non in tutte quelle materie eterogenee

del nuvolo eraſi il fluido elettrico egual—

mente raunato :e tai baleni di più non

producevan alcun fragore, 0 ſcoppio,

non eſſendo quell’ elettrica materia tan

.to denſata, di quanto ſarebbe stato uopo

per produrſi il fragore medefimo.Nella isteſ

ſa guiſa riflettendo, che dentroi ſafli in—

ſuocati, ch'uſcivan dal Veſuvio, eravi

della materia elettrica , questa anche ſi

riſcoſſe, e ſi manifeſtò ,o in aria facen—

do crepar le pietre; o pure. davaſi a di

vedere , mentre i ſaſſi precipitando a terra

fi rompevano , ſiccome addiveniva in quel—

le pietre infuocate , che cadevan den—

.Î tro il paeſe Ottaiano . Tutte queſte fol

: gori per altro che uſcivan dal Veſuvio,

1‘ ed eſcono dagli altri Vulcani in tempo

I _ dell'
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dgll’ eruzioni, ſono di quella ſorte ap

punto, che credeva il Cavalier Scipion

Maffei eſſer tutt’i fulmini; cioè che

tutti in terra ſi accendeſſero, e ſaliſſe

.ro poi fuſo nell’aria (I).

Ma

 

(i) Qulesta ſentenza lungamente eſpoſe il Maſñ

ſei in una lettera` che sta raccolta nella Bibliote

ca Italiana al Torno quarto', e di poi in un

libro intiero dato alla luce in Verona nel 1747.

Fu questa isteſſa teoria del natìo luogo de’

fulmini_ difeſa parimente da Federigo Richter nel

libro de fil/miriam natalióus. Or ſe daddovero ciò

diceſſe il Maffei, io non debbo con ardimento tac

ciarlo: ma non poffo far a meno di dire ciò che

io su di uesto punto ne ſento. Se il Maffei vo

glia pur ifendere , chexſoventi volte le ſolgori ſi

generano su la terra, e ſaglion poſcia nell’ aria .

come accade nel fatto de' Vu cani , ed in altri molti

caſi, io glielo credo, anzi coſtretto ſono arcreder~

glielo; eſſendo notiffima coſa , che la elettrica ma

teria dalla quale tutt‘i fulmini an origine, ſoven—

temente s’ accende su la ſuperficie terrestre, over—

ſo terra: ma nOn erciò ripugna che il medeſimo

fluido elettrico poſa ricoglierſi in aria, e cader '

verſo baſſo; lo che @ecialmente rifletto, ch‘avve—

nir dee nelle ſolgori , che non ſono tanto rare in

mare , e che cadon dall’ aria fin dentro dell" ac~

qua . Ma v’ aggiungodi vantaggio , che queſto ſenti

mento medeſiruo, che nuovo ſembra,ſiccome pro

dotto ſu dal Cavalier Maffei, i0 rinvenni avven

turoſamente in parte eſſerſi detto da Aſistodle , il`

l
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Ma debbo' fermarmi per poco su

ifenomeni, che ſoglion apparire dopo l’

eruzioni, conforme il giusto ordine del—

la materia che ſtiam diviſando il’ ri

chiede: tra’ quali fenomeni particolar

mente ſì numerano le tante mofete,che

eſcono ne’contorni del Veſuvio, e ſpe

cialmente dalle Lave; al qual propofito

io vb dir innanzi tratto, che quantun

que di varia forza ſoglian eſſere coteſte

mofete; tuttavia una~ di eſſe ſi è la ca—

gione, e ſimili a un di preſſo ſono gli

eſſètti,cheſ1producono;o che fieno elle

perenni, com’è quella vicina al~ lago di

»~Agnano, o che fieno mofete paſſaggiere,

ſiccome ſon tutte quelle , che Veggionfi ne’

contorni del Veſuvio medeſimo .

Nella mofeta detta la Grotta de’

Cani vicina al Lago di Agnano , ſo

venti volte mi è caduto in concio .di

I a ſpe

 

quale facendo parola del perchè le coſe calde ſa—

cre venivan nominate , dice che il calore di ſot

terra procede dal zolfo , e da tante folgori ſotter

ranee , dalle quali medeſimamente dipendono varie

accenſioni: le folgori poi, comecchè a Giove con

lècrate , ſacre dagli antichi Filoſofi , e da’

Poeti parimente venivan chiamate .
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ſperimentarne gli effetti diverſi. Quivi

tutti gli animali di qualunque ſpeziev’i

muoiono, o che ſìen quadrupedí, o uc

celli., 0- peſci, o amfibi-i, o inſetti, o

vermini; benchè non tutti nel tempo

medeſimo: perciocchè- una tartaruga da

me poſia baſiva dopo diciotto minuti;

di molte ranocchie certe duravan. do

dici, altre dieci ,_ ed altre ſette minuti;

e così diſcorrendo di varii altri anima

li, i quali volli porre dentro detta at—

mosfera mefitica . Nella Grotta de’ Ca

ni ancora, ed in tutte le altre mofete

non vi creſcon erbe di ſorte alcuna, e

le torce di pece allumate poſie nel luo

go della moſeta, preſio ſi ſmorzano,.ſic~

come ad ognuno è pur notiſſimo. Ho

voluto veder parimente nella Grotta de’

Cani, che ſegni davan il Barometro,

e’l Termometro , ed ho coſtantemente

trovato eſſer vero,,ciò che ne’ libri avea

letto in rapporto alBarometro;anzi` me

ne ſon aſſicurato: perciocchè il Mercu

rio rimaneva in eſſo tal quale che nell’

aria libera: ma intorno al Termometro

ardiſco di dire , che tutti que’ Scrittori

del Veſuvio che mi ſon nelle mani per—

venuti, tutti an preſa una veilîca‘ per

lan~
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lanterna:e questo è per lo appunto ſor

tito, o perchè -eñi giammai an veduta

la Grotta de’ Cani -, o pure, ciò ch’io

credo eſſer stata più facil coſa, ch’eſſi

giammai an portato il Termometro

in detta Grotta,-~-ed anno ſcritto ſol

tanto ciò che loro era ſtato da‘altriri

ferito . E per venir 'a’fattizſi vuoleco

munemente da effi che il vapor mefitico

debba più tosto freddo che caldo chia

marſi; perciocchè il Termometro lenſi

bilmente in tale luogo ſi abbaſſa: ma il

caſo ſi è ch’ io più volte in preſenza di

molti amici vi ho posto il dettoTerrnometro

'in varii ſiti , ed in vari-i giorni nella

Grotta de’Cani;e ſi ècoſiantemente oſ

ſervato, che il liquido ſenſibiliffi-mamen—

te s’ inalzava per moltiffimi gradi. E poi

chiunque ſia nella Grotta de' Cani all'

impied-i , ſente di ſotto benbcne 'il

caldo del terreno , che dimolto accalora

i piedi medeſimi. Finalmente nel pavi—

mento della GrOtta de'Cani‘ poſtavi l’

acqua di calce , oſſervaſi con ammira—

zione, che la calce ſi precipita, e l'ac—

qua potabile ſì rende.

Da tutte queſte costantiffime ſpe-`

rienze ricavafi eſſer la materia delle mo

I 3 ſete‘
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ſete null’ altra, che l’aria fiſſa,su della

quale tante utiliflime ſperienze ſi ſon

fatte dagl’ lnglefi, e ſpecialmente dal

Priestley Dottor di Legge. L’aria fiſſa

in vero è quella , ch’ è no’civa alla reſpira—

zion degli animali, e che ſmorza le fiamme:

l’erbe poste in luogo dove circondate ven—

gan dall’aria fiſſa ſi diſſeccano: il mer

curio nel Barometro ‘non s’inalza, nè ſi

deprime , poichè la dett’ aria è egual

mente ponderoſa ed elastica, che l’ aria

atmosferica; ma il Termometro dimoſ’tra

m‘aiſempre ſegno di caldo: e finalmente

tale aria fiſſa precipita la calce.

p Eſſendovi dunque perfettiflîma ſimi

glianza tra l’ aria fiſſa, e l’aria mefiti-`

ca; e deducendofi da ciò che l’aria me

fitica 'ſia la medeſima aria fiſſa; il forte

ſia 'ad interpetrare, come mai quest’aria

fiſſa ch’è ‘egualmente ponderoſa ed ela

ſtica che l’ atmosferica, ſia poi di tanto

nocumento 'agli animali tutti`,alle pian

te, e ſmorzi le fiaccole acceſe. Questo èquel.

punto ,che non ho vedu‘to ſviluppato

ancora dagli altri Scrittori, e che ora

cercherò di porre in 'chiaro, ma ſenza

molto ſermarmi,e ſenza gran diſpendio

di tempo j; 'attenendomi a que’ principä,

c e
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che ſon 'certi preſſo di tutti , poichè `«ta-é

li ſi ſon conoſciuti per molti e molti

ſperimenti.

La luce ſolare unita con altra ſot

tiliflima ſoſtanza , coſtituire .la natura

del fluido elettrico, egli è troppo pur

certo -e chiaro , che biſogna non ha di

pruova ulteriore . Ma queſta luce

medeſima ch’è l’anima e la Vita di tut

ta quanta la 'Natura , il principio che

entra in tutt’i corpi, che ogni coſa

può col ſuo dolce movimento., e ſenza

di cui niente nel .mondo ſi produce, e

niente le coſe tutte ſarienogla luce,ri

peto, per le diverſe circostanze, cagio

n‘a il lume, il fluido elettrico, e’l ca

lore; con questo ſol divario, che ~allo

ra quando *con ‘velocità grandiflima

che gliel’è naturale, ſenza .perdere la

ſua rettilinea direzione, ſi muove, faflì,

ne’nostri occhi la impreſſion del lume;

ma ſe i corpi pig-ne, e ſi mette in mo

Vimen'to ineguale, penetrando cioè, di

latando , e 'premendo, naſce quinci la

idea 'del calore; e queſto è il fuoco che

artificiale fi chiama. Or molta differen

za vi paſſa tra quel fuoco ch’el'ementa

re diceſi, e che fluido elettrico ſi no

I 4. mi
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maina , ed ilìfuoco impuro ed artificiale;

perciocchè l’uno è contrario all’ altro,

e tuttaddue anno diverſe proprietà; eſ—

ſendo il fluido elettrico più rapido ne’

ſuoi movimenti, ed in tutte le produ

zioni della Natura neceſſario; e di più

non ha egli ,calore alcuno; quando al

contrario il fuoco artificiale è impuro,

non penetra così di leggiere i corpi,

tardarneîte ſi muove, ed ha un gran

calore, e distrugge, o rende inattivo il

medeſimo elettriciſmo. Dipiù l’aria , tut—

'ta quanta ella è,èripiena ezeppa di det

to fluido elettrico, ſiccome avviſar ſi

puote da tante meteore elettriche, che

` non -di rado in varii tempi fiveggiono:

`.anzi ſi può affermare che ogni particel

la di luce è maiſempre con un altra par

ticella aerea unita, nel qual tempo eſſa

aria atta alla reſpirazione, e ſalutevole

ſperimentaſi: ma certe, fiateilfluido elet—

trico dalla medeſima aria rendeſi

'inattivo ; e queſto ſi è quel ca

ſo, ne] quale l’aria non più ſalutare,

ma micidiale ſ1 pruova, e ſi chiama aria

fiſſa: che perciò, a mio avviſo, l’aria

fiſſa altra coſa non ſarà, che la mede

ſima aria atmosferica ed elementare,

egual—
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egualmente elaſtica, ed egualmente pende?

roſa , ma di- fluido elettrico ſpogliata.

A tuttipoi è paleſe, che in ,atto delle

fermentazioni, Inolt’ aria fi disbriga, e

ſi ſviluppa da eſſe materie fermentanti;

la qual aria ſarà fiſſa, perchè per mez

zo del caldo della fermentazione, e per

mezzo dell’ umido, o delle acquidoſe par

ticelle ch’ancor ne ſcappano e ſuſo allora

ſi lievano, il fluido elettrico 0 inattivov

ſi rende ,o ſi diſiìpa: e perciò quel vañ
pore elastico ,z ch‘eſce da tutt’i cotpiſi;

ſermentanti, o quell’aria fiſſa nociva ſi

avviſa alla reſpirazion di tutti quantii

corpi organici ed animati. * ,ñ

Posto tutto queſto per vero, ſiccoñ_

me già gli è veriſlimo, non difficilmen...

te s’intende la origine delle moſete, e

ſpieganſi parimente tutti .gli effetti, ch'

eſſe cagionano. Sotto del ſuolo della

Grotta de’Cani debbonvi star ri oste ma—

terie zolforate in gran quantita, ed al—

tre molte minerali fermentanti, dalle

quali per mezzo del caldo della fermen—

tazione ſi cava fuora l’ aria , umida in

ſe, e calda,e p’erciò ſenza fluido elettrico,

e- di fiſſa natura, Nella Preſſa guiſa dopo

dell’zeruzioni_,›copioſe ſono le mofete
’ ſiA ‘5 nel

-J
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nelle vicinanze del Veſuvio, e ne’tor

renti ancor caldi; poichè in tai luoghi,

fermentazioní o efferveſcenze fi fanno

dalle ‘materie delle lave , 0 dalle mate

rie,;che Hanno ſotto il terreno, e che

per lo 'caldo della eruzione già avvenu—

t'á , ſon agit’a’te , e commoſſe .

Gli animali tutti pÒÌ, e gli uomiñ‘

n'i eziandio ?debbono neceſſariamente in.

tai 'luoghi mefi‘tic‘i dopo di qualche tem

po, o dopo di alquanti minuti perire;

avvegn‘acchè reípiran ;eflìqria ponderoſa,

ed ’elastica sìr, ’e di fuoco artificiale, ed

impuro carica,- fic‘come fi ~avviſa col Ter

mometro , *r’na poi‘ di `fluido elettrico

ſc‘e'vra, pen mezzo 'della qual aria fiſſa non

fi pub affatto la vita reggere . Concio—

,-fiaCOfacchè dee prima ſaperſi che la. vita

degli animali co‘nſifle nella' luce o in eſſo

fluido ele‘l‘t’ricofil qu‘ale peripolmoni nel

ſangue riceVu‘ro, e“tra le ſue menome parti

celle diſperſo“; mantiene 'il ſangue medefimo

diſciolto, 'Hal cervello ne’ nervi fi riceve,

anima i nervi fleffi-,ſi fo’rman le ſenſazio

ni‘ tutte ,e vcosì 1’ animale vive . Inoltre

quefio fluido elettrico , 'o fuoco elemen

tare cOntín'u‘a‘mente dal ~corpo ſi caccia
i “éofi diffipa `: e quinci ſeguendo aduſhiî*

' de
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del detto fluido , enon introducendch

ſene in tempo,che l’uomo'o gli animali

l-'aria mefitica reſpiranozecco che il ſan.

gue comincia a perder la ſua fluidità.;

i nervi non ñricevon fluido alcuno che

animar gli poſſa , ſi genera la. reſpi-.

razione fastidioſa , ed ultimamente la

morte ſegue . Le piante anch’ eſſe an bi

ſhgno del detto fluido elettrico per poñ

ter verdeggiare , e vegete mentenetfi ,

procurando detto fluido buona parte

della lor nutrizione per mezzo `dell’agi

tazi‘one che negli umori e ne’. lor ſuchi

induce. E parimente ſi Concepiſèe, che

te torce allumate, nell’aria mefitica ſu*

bitamente deono ſpegnerſi; non perchè

quell’aria non poteſſe mantener la, ſiam

ma’ dintorno al pabolo ñ, -il che agevol

mente farebbe , per eſſer ella, dotata di

elasticità; ma perchè quell’aria… è- umida,

e calda , che val guanto dire rarefat~

ta, e perchè è di nido `elettrico ſpo.

gliata,— e perciò non “così atta al
tremolamento.- Merceeeſihè dee ſaperſi ,

ehe‘l’ aria atmosferica che-ala fiamma

circonda, ’imbev'e, ed aſſorbe tutti que’

i‘m‘puri corpicciuoli, che per dentro. la

fiam- Madiſoomo, di Phil la

Il! ~ Bt
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detta fiamma ribatte al pabolo_dintórnu:`

ma allorché l’aria umida_ è‘, e calda, e

non atta al tremolamento , que' tali

impuri corpicciuoli non eſſendo aſſorbiti,

anzi nuove particelle vaporoſe immettcn—`

doviſi, ed inoltre con rigoglio fuora il

vapor mefitico ſagliendo; per tutte queſte

varie. cagioni, talmente creſcono e fi‘rau

nano nella fiamma medeſima eſſl impuri

corpicciuoli, che ad un tratto ſparpagliano,

ed attutiſcono il movimento di‘qucll-e par

ticelle di fuoco che detta fiamma com

ponevano. In questa foggia appunto, a

mio giudizio, fi ſpegnono le fiaccole ac

ceſe per il vapor del carbon ſoffile, per

il fummo del musto che ſermenta,e per

altri ſimili. vapori elaſtici --ch’ eſcon da’

minerali; i quali vapori ſono tutti ve

re mofete, e vera aria fiſſa. Nelle mo

fete poi ch’ eſcon vicino il Veſuvio, va

le onninamente la medeſima ſpiegazioñ

ne ch’ ho propoſta: e -quantunque io

molto aveflî girato dintorno alVeſuvio,

tuttavia avventuroſamente non mi ſon

-ma-i imbattuto in qualche -mofeta; eſ

ſendo poi ce'rtiffima vcoſa , che quivi ſo

gliomdette .muſe-te eſſe-r più attive, per

le maggiori fermentazioni che fi fanno
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in quegli ſmorzati torrenti, e parimenñ‘

te eſſe ſi lievano a maggior altezza di

quella che fi avviſa nella Grotta de'Ca—

ni: ed io credo di più che tai mofete

deono anche far ſollevare il liquor del.

termometro , quantunque i Scrittori del

Veſuvio dicano il contrario.

Debbo ancora qui farmi carico

di una oppoſizione, che contro la dot

trina, che fin ora ho propoſta ſi può

fare; e questa ſi è; che l’ umido , ed il

caldo che ſi è‘detto eſſer quelle cagioni

che inattivo rendono il fuoco elettrico

nelle mofete, non poſſon eſſer da tanto:

avvegnacchè ognun oſſerva, che in tem

pi nuvoloſi ed umidi ſi accendon delle

, folgori ; e nell’ ultima eruzione ſimil—

mente ſi ſon vedute delle folgori elet

triche dentro la fontana, o colonna

di fuocho ch’ uſciva dal Veſuvio . Ma

i0 riſpondo così.Facciafi ognuno a con

ſiderar meco la gran quantità di mate

ria elettrica , ch’ è diſperſa per l’atmo—

sfera,e ſcorgerà egli che in tempi placidi,

e ſereni, comecchè l’elettriciſmo è egual—

mente diffuſo, nè vi ſono degl’ impetuo

ſi venti ch’ il ſaccian po‘rre in moto ,

non ſi oſſervan di leggieri dei baleni,

i non
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min veggìonviſi delle folgori: ma allor#

chè vi ſon delle tempeste, de’ venti im

petuofi e contrarii , de’ turbini , e di

ſimili altri irregolari e forti moti dell’

aria, quantunque il tempo foffe nuvoloſo,

ed umido; nondimeno perchè la materia

elettrica fi riſcuote, fi ravviva, ed ine

gualmente per i diſcorrenti nuvoli ſ1

comparte e fi rauna , ſubitamente s’im

pegna di tender all’ equilibrio, e for

ma or i baleni ſemplici , ed or ac

coppiati con tuonì , ed or ſcroſcian

ti folgori; ma nelle moſete il continuo

caldo della fermentazione ſaccendo fuo

ra uſcir il e vapor elaſtico o mefitico, e

queſto contemporaneamente inumidito di
parti ~acquidoſe ~, vben ſi ravviſa, che

l’ elettrico .fluido «dee di for-za diminuire

‘e farfi inattivo.. .Medefimamente il cal;

do nocivo è oltremodo ‘al ranno del flui

do elettrico., 'ed al 'contrario facilmente

detto Lfluido fi ’r'icoglie vne’ ‘tempi fred—

di; ’e 'quinci ne'luoghi ?al Polo vicini,

acomecc‘hè freddi-ffimi , ,fi producono 'tanti

glohi 'incendiarii, tante continue boreali

, autore elettriche, le -qua’l’i rdìleguano le

lunghe ‘tenehre ., *ed ("illuminano quelle

regioni ne’- tempi della perfetta oſcuri

.
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tate . Non ſi pub però dall’ aſtra parte

negare, che allora quando violentiſiimi

moti di certe materie vi ſono, le quali

vengan ſoſpinte impetuoſamenae per va—

rie parti, quantunque caldo vi ſia, il

fluido elettrico non pertanto ſi riſcuote,

e ſimanifestamella qual maniera s’inten`

dono tutte le folgori che nell’ultima eruzio—

ne ſi vider uſcir-dalla voragine del Veſuvio.

Biſogna dir ancora per compimen

to, che le materie gettate in quest’ nl—

tima eruzione vi an prodotti de’ di—

verſi danni , non che alle terre vici

. ne , di che parola ne feci a luogo

ſuo, ma medeſimamente alle terre lon

tane . Così tutt’ i frutti degli alberi ,

e le varie uve che stavan ne’ poderi di

Benevento, di Paduli , e di altri luoghi,

alla distanza di quaranta miglia’, e più

dal Veſuvio; per que’ lapilli , e per

quella terra arſa , che vi cadette 'di ſ0

pra nella ſera degli otto di Agoſto , uſcen—

do il ſole il giorno appreſſo, abbrucia—

ronfi; oſſervandoſi eziandio , che dalla parte

ch’era alla via del ‘Veſuvio rivolta proſ

priamente, ſecche le dette uve divennero.

In Ottaiano poi ſi è oſſervato di

particolare , che le viti , e gli albqÎrZ

C G
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chiz+ſpogliati di lor verdura _eran ,rima

sti, pel calore grandiffimo del terreno ,

mercè le tante ſoſtanze abbruciate che

intieramente il coprivano , ſono di nuo

vo fioriti : le viti novellamentean cac—

ciate le uve , gli alberi tutti anno sbuc

ciati de’ numeroſi ſrutti;ficchè nel me

ſe di Settembre una vera veriffima Pri—

mavera in que’ contorni ſi è veduta:

e ſe i freddi non doveſſer ſeguire, tut

ti quei detti frutti,e tutte quelle nuove

uve a lor maturitade ne giugnerebbono.

, Ma egli è tempo ormai ch’ io fine

ponga a queſto Ragionamento avendo ab

bastanza, e forſe troppo parlato dell’ ultima

eruzion del Veſuvio; ed eſpoſte di più

avendo molte coſe , le quali da ſe me

defime ſi ſon venute ad inframmetterfi ,

e ſarſi luogo da ſe . Tardi sì m’ avveg—

gio d’ eſſermi dilungato , ed inoltrato

troppo in una materia difficile cotanto

a maneggiarfi, e che altro ingegno per

avvent-ura,altra età, ed altro tempo ri—

chiedea . Fiemi però quì ſoltanto lecito

da queſta eruzione particolare avvenuta,

~ di giudicar con generalità,e con occhio

in grande de’ Vulcani ,e delle tante muta—

zioni ,e varii cangiamentí benauche, che ſi

, avvx—
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_avviſano nella nostra terra. Sono,e pur

.troppo dico il vero, invariabili le leg

-gi della Natura , dipendendo elle da’

medeſimi corpi; i quali ficcome tra Lffi

anno de’ determinati rapporti, quefii ta

li rapporti, 0v queſte proporzioni ſon

.quelle che leggi del mondo , o leg‘

gi naturali ſi chiamano.Noi intanto oſ

ſerviamo nella noſtra terra , oltre de’

tanti Vulcani, tra’ quali il nostro Veñ

ſuvio occupa non baſſo luogo‘, tante

varie mutazioni, come nuvoli, nebbie ,

piove, nembi, irregolari venti , tempe—

ſte, ſotterranei fuochi, i quali poi at

terrate anno ſoventemente tante Cit—

tà, affondare molte iſole e balze , e

prodotti parimente nuovi monti e terre_

nuove .

Queſti varii effetti io diceva, non

dimostrano imperfezione alcuna del no

ſtro globo,ma danno a divedere la gran

catena dell’ Univerſo. Perciocchè -tante

montagne così dirupate, e rupi ſcoſceſe,

e valli precipitoſe per ſotterranei ſuo- '

chi prodotte,delle quali a ragione qual

che coſa ne ho detta nel corpo del Ra..
gionamento, riconoſcono una’ fiſſſica ne

ceſſità.Le varie materie fermentanti ed

` infiam—
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inbímmabili , che riſ’crette e chiuſe stan—

no dentro la terra, ſervono a feconda
re, la terraſi medeſima: altramenti ſe di

tai ſostanzeìellaÎ-prſiîva foſſe,qual ſolitu

dine non 'accercbierebbe r il noſtro globo?

come mai _ì nutricar 'ſi'~ potrebbono tanti

animali ſenza` erbe-,e ſenza alberi? co

me vegetír “ìtäntìtalbéri ,’ e tante erbe

ſenzai determinati ſuchi , e ſenza il

calor che gli aſſortigli? e come final‘

mente generar ſi Potrebbe un tal calore

ſenza le ſostanze ſermentanti? Le quali

ſe tanto neceſſarie ſono, ſiccome ognu

no può da ſe 'comprendere, egli ben fi

avviſa, che elle movendofi, cioè i ſali,

gli zolfi, l’acquidoſe particelle rotando

ſi, e cozzandofi, e_ parimente in alto

lievandoſi, naſcon quinci le diverſe me

teore, cioè i venti, i'nembi, i turbi

ni e fi accendon i fuochi ſotterranei ,

e produconſi tutt’ i Vulcani , i quali _

per' ciò an fondamento nella catena

dell’Univerſo . ,Ogni coſa di quaggiù è

incatenata con le altre, ed incatenata

con certe aſcoſe e chete leggi, che da

umano intendimento , per ſoblime ch’e‘

ſia, non poſſon eſſer di leggieri inteſe.

Molte altre coſe` per certo refierebb‘ero:

- quì

-ñL-ñ4.
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qui a dire , e potrei dir a tal propoſiz

to: ma i0 perdo la pazienza , diſturba

to dall’ aver dovuto comporre interrot

tamente un Ragionamento di materia co

tanto aſiruſa , in tanta brevità di tem

po, nel quale Ragionamento , ſe coſe che _.

diſadorne fieno ſi avviſeranno da taluno,

egli ben ſappia, ch’io dipignere ho vo

lute le coſe della Natura colla lor

ſemplicità, ſenza liſci', e ſenza belletti.

Se io poi abbia toccato il punto, ed il ve

ro nel rintracciar la cagione dell’ eru—

zione, e ſe talvolta ſaputo abbia moſ’trar

il falſo degli altri, mi appello al giudi

zio de’ Savii; ed al contrario ſe mi ſia

_ ingannato , ricordiſi ognuno della mia

immatura et‘a, e della malagevolezza di

ſiffatte impreſe .
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